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Guida alla lettura
Groma e la sua collana I Cardini è non solo un veicolo di divulgazione scientifica, ma anche uno strumento didattico utile per gli studenti di archeologia e per gli appassionati. Per questo motivo, e per incentivarne l'accessibilità, si è scelta la libera distribuzione dell'opera, sul web e su tutti i canali bibliotecari possibili.
L'opera offre contenuti scientifici in veste elettronica, sia in formato PDF ma soprattutto in formato e-book (EPUB) a tre diversi livelli di qualità delle immagini, per garantire un agevole accesso al documento anche da connessioni lente. Nasce per la lettura a schermo, dal PC, dai dispositivi per la lettura degli e-book e dagli smartphone.
Per preservare la veste scientifica dell'opera – e di conseguenza anche la "citabilità" dei vari interenti – pur nella veste innovativa di fruizione qui proposta, si è scelto di suddividere in paragrafi gli articoli contenuti nel volume, individuando con un numero progressivo (segnalato all'inizio) ciascun paragrafo. In tal modo, anche in assenza di una numerazione fissa delle pagine (resa dinamica dal formato elettronico e dalla possibilità di ingrandire o rimpicciolire a piacere i caratteri), è possibile citare il passo prescelto indicando il numero del paragrafo, secondo un meccanismo ben noto a chi cita le fonti antiche.
Questo ci sembra il modo più affascinante per recuperare, nell'ambito delle nuove forme di editoria che da sempre ci stanno a cuore, sistemi tradizionali di comunicazione, nel pieno dello spirito di Groma.
la redazione (www.bradypus.net)
Premessa (E. Giorgi)
1. Sono passati solo alcuni mesi dall’edizione del primo numero dei Cardini di Groma, che inaugurava questa nuova collana, e una nuova iniziativa editoriale giunge presto a dare continuità all’impresa.
2. Si era già accennato in quella sede allo spirito che intendeva informare la collana, volto a mettere in evidenza certi aspetti innovativi e metodologici dell’archeologia anche in relazione a territori lontani dall’Adriatico, differenziandosi quindi dalla prospettiva – appunto "adriatica" – che caratterizza i numeri di Groma. Questo secondo Cardine rientra appieno in questo ambito, poiché affronta un tema sempre attuale, come quello dell’archeologia urbana, con ricadute di grande importanza sul piano del metodo di lavoro, non solo nell’ottica della comprensione dell’archeologia, ma anche della tutela e della valorizzazione.
3. Da questo punto di vista gli interventi che affrontano questi temi generali hanno il pregio, oltre che di porre questioni importanti, anche di essere curati da personalità illustri dell’archeologia nazionale. I casi di studio, invece, fanno riferimento alla città di Trento, che si pone ancora una volta in primo piano nelle esperienze di archeologia urbana, nell’ambito di una regione che si distingue già per la sua politica sapiente in materia di Beni Culturali.
4. Il merito di questa iniziativa è di Maria Teresa Guaitoli – da sempre attenta ai temi dell’archeologia moderna e militante, oltre che amica di vecchia data del gruppo di Groma – che è anche la curatrice del volume.
5. Tuttavia l’aspetto di innovazione di questo Cardine non si limita al contenuto ma anzi, come nella migliore delle tradizioni, coinvolge anche la forma. Si tratta infatti di un’edizione pensata e realizzata dall’editore per la fruizione digitale e distribuita gratuitamente. L’augurio è che queste caratteristiche ne agevolino ancora più la diffusione.
Enrico Giorgi (enrico.giorgi@unibo.it)
Curatore della collana, Dipartimento di Archeologia, Università di Bologna
Introduzione (M.T. Guaitoli)
1. Il 27 marzo 2009 ha avuto luogo la Giornata di Studi dal titolo Emergenza sostenibile. Metodi e strategie dell'archeologia urbana, su temi che sono strettamente correlati al panorama attuale – e alle sorti – dell'archeologia militante, in particolare in ambito urbano. Nel panorama politico attuale è certamente più difficoltoso affrontare temi che investono direttamente il rapporto tra la crescita e la pianificazione urbana e il suo rapporto con quello che nella maggioranza dei casi in Italia riguarda il substrato storico (e per "storico" si intende un tessuto che spesso va dalle prime forme di urbanizzazione protostorica all'età postrinascimentale) su cui le città odierne si impostano. Il problema non riguarda soltanto la pianificazione urbana, ma anche e soprattutto la ricostituzione di una connettività con il 'passato', che fa parte del patrimonio culturale ma soprattutto del riconoscimento dell'identità di una comunità che si riconosce nel suo spazio 'vitale'.
2. È evidente che il problema investe due aspetti e due ambiti reciproci di intervento e di interesse, l'uno di carattere 'pratico' e l'altro 'culturale'. Le esigenze infatti vanno dalla pianificazione urbana che rispecchia le esigenze attuali di una società in continua espansione (in senso di allargamento degli spazi civici), a quello della consapevolezza che questi stessi spazi si innestano su un palinsesto in cui la crescita urbana si è spesso avvicendata con soluzione di continuità e che comunque, è sempre possibile un'integrazione tra Presente e Passato, in nome di una funzionalità civica e culturale che può dare suggerimenti anche per la costruzione di un Futuro prossimo.
3. Soltanto attraverso la sensibilizzazione delle comunità la trasparenza e la diffusione delle informazioni che forniscono spessore culturale alla storia di una città si potrà finalmente completare una sinergia che deve vedere coinvolte tutte le Istituzioni in campo sul recupero del Passato e del Presente (quella che si definisce 'la memoria storica') di una città, un territorio, un paesaggio, valorizzando o criticando, le azioni che l'uomo ha esercitato sull'ambiente, allo scopo di porsi una serie di domande che possano – auspicabilmente – fornire alcune risposte ai problemi che giornalmente ci si trova ad affrontare.
4. Il dibattito si è esteso dalla presentazione del problema dal punto di vista metodologico come al solito puntualmente illustrato nel contributo di Daniele Manacorda, a quelli sulla presentazione di alcune applicazioni pratiche – tuttavia connesse a una sola realtà, quella del Trentino, – che evidenziano casi di studio che agiscono su realtà plurustratificate, come quelli esposti da Cristina Bassi, Nicoletta Pisu e Maria Teresa Guaitoli con i suoi collaboratori; si tratta di esperienze fattivamente in corso o da poco concluse, e che comunque si stanno configurando come interventi metodologicamente completi dalla progettazione alle risultanze – ancora in atto – sul piano della valorizzazione. Fondamentale poi, in questo ampio dibattito, è stato l'apporto più legato al problema legislativo, fornito dal Soprintendente dell'Emilia Romagna, Luigi Malnati, e da Daniela Locatelli, in relazione anche al quadro della normativa applicata dagli altri paesi dell'Unione Europea. Ultima tappa è stata quella di andare nella direzione della valorizzazione museale dei siti integrati negli ambiti urbani, attraverso l'analisi di alcune esperienze europee già attuate e le proposte di progetti realizzabili, per quanto riguarda le realtà attualmente in fase di scavo e di studio, tematica alla quale Andrea Zifferero ha apportato una serie di verifiche in campo internazionale e la promozione di alcune soluzioni attuabili nei casi specifici legati alla nostra realtà nazionale e locale.
5. Tutte queste problematiche – nella loro complessità e nei raffronti continui con realtà locali ciclicamente differenziate e 'camaleontiche' – rimangono strettamente collegate a un problema di base, che riguarda la formazione, nel senso della sensibilizzazione e della competenza professionale da fornire ai nuovi archeologi, in merito alle competenze e soprattutto alla garanzia di un futuro concreto a cui i giovani archeologi aspirano, ma soprattutto alla valutazione del grado di potenzialità progettuale che potranno fornire in merito a queste tematiche, che costituiscono la vera 'emergenza primaria' a cui si deve rivolgere attualmente l'archeologia, sia quella istituzionale che quella militante.
6. È con questo auspicio che si vuole promuovere un nuovo incontro che avrà luogo a breve, sull'approfondimento di questi temi, ma più nello specifico legati appunto alla formazione e al rapporto che l'archeologo appartenente a qualsiasi Istituzione (più o meno riconosciuta) deve approcciare con il territorio con cui si trova a confrontarsi, e della consapevolezza che il patrimonio recuperato rappresenta una testimonianza fondante dell'identità collettiva.
Maria Teresa Guaitoli (mariateresa.guaitoli@unibo.it)
Dipartimento di Archeologia, Università di Bologna
Archeologia in città tra ricerca, tutela e valorizzazione (D. Manacorda)
1. Lasciate innanzitutto che ringrazi i colleghi dell’Università di Bologna per l’invito che mi hanno rivolto a partecipare a questo incontro. Ho pensato di portare un contributo introduttivo, cui ho dato un titolo, che ha il senso di allargare un po’ lo sguardo su dai cantieri dell’archeologia urbana, per porci alcune domande che riguardano il senso del nostro operare, e specificamente i modi e luoghi dell’incontro con le discipline, prima fra tutte l’architettura e l’urbanistica, che come noi si occupano di città [1].
2. Bisognerebbe prendere le mosse da una riflessione sulle premesse culturali e sulle procedure operative che stanno alla base del rapporto che lega archeologia e città: un rapporto oggi spesso conflittuale, che ha invece tutte le caratteristiche per divenire un rapporto sinergico, specie quando dal momento della ricerca si passa a quello, non necessario ma prevedibile, della valorizzazione.
3. L’architetto eredita spesso una situazione archeologica, che è il frutto di una procedura di scavo stratigrafico attenta e documentata. Questa procedura, scavando, avrà necessariamente distrutto e al tempo stesso avrà creato nuove forme, di cui l’archeologo è responsabile (la nostra responsabilità riguarda tanto l’atto distruttivo, lo scavo, quanto l’atto creativo, cioè l’esito dello scavo, che ‘per via di levare’ è stato anche paragonato all’opera dello scultore). Del significato di questa forma anche l’architetto dovrà impossessarsi lui stesso prima di giustapporle – in caso di mancato reinterro - il proprio segno: un segno che interviene spesso su rovine mute, incapaci di raccontarsi da sole, eppure ormai esposte, più o meno invasivamente apparse sulla ribalta della città. C’è un passaggio obbligato, al quale né l’archeologo né l’architetto possono sfuggire: quello della conoscenza, della quale l’archeologia urbana ha ampliato a dismisura i confini.
4. Alcuni anni fa Giampietro Brogiolo (Brogiolo 2000) ha fatto notare come sia ormai “tramontata la presunzione che fosse possibile documentare con lo stesso grado di dettaglio l’intera straordinaria potenzialità dei depositi urbani”, ed è ormai chiaro che l’archeologo deve assumersi la responsabilità di stabilire una nuova gerarchia delle informazioni, deve saper scegliere. Ma non può avere nelle sue mani le intere redini del progetto, perché lo scavo urbano non si esaurisce nella gigantesca opera di conoscenza, che lo promuove e lo giustifica, crea non solo nuovi saperi, nuovi documenti, ma appunto nuovi monumenti, che mutano il volto della città moderna. Il grande scavo urbano non può non essere inquadrato in un progetto urbano (Manacorda 2004, p. 155).
5. Oggi siamo assai più disponibili di un tempo a una lettura complessiva delle stratificazioni dei centri storici per un recupero di questi insediamenti alla vita di oggi e di domani. Ed anche fra gli architetti c’è chi si pone il problema di cucire, sia sul piano fisico, altimetrico, sia sul piano funzionale, le aree archeologiche interne alla città in termini nuovi rispetto al passato, con una consapevolezza maggiore del valore storico delle testimonianze, da preservare e comunque da anteporre al progetto. Ho l’impressione che si tratti di una conquista importante per un campo dove spesso è prevalsa la pratica e la teoria del progetto ‘sopra’ l’antico.
6. Oggi è giusto richiedere agli archeologi grandi capacità di intervento scientifico e professionale per orientare i progetti caso per caso, salvare e gestire ciò che andrà salvato, bloccare i lavori là dove bisognerà proporre progetti alternativi, trarre il massimo di conoscenze da quanto andrà invece necessariamente sacrificato. Saper selezionare, documentare, governare di fatto le operazioni di cantiere è la via capace di imporre la norma che non esistono scorciatoie quando in ballo è la conservazione della memoria storica del nostro Paese. La sua salvaguardia è parte però di un progetto più complessivo di attenzione alla qualità del vivere, rispetto alla quale l’archeologia può dimostrare di essere ormai in grado di conciliare questa salvaguardia con gli interessi più generali della collettività. Il cantiere archeologico può convivere con la città senza che questa – per sua causa o colpa – debba bloccarsi in qualche suo nodo vitale [2].
7. Gli archeologi urbani oggi possono ormai valutare in misura sufficientemente oggettiva le necessità della ricerca in termini di costi e di durata delle operazioni; sanno che, quando si interviene in un centro storico, tanto più se frequentato e vitale, occorre far valere al massimo le proprie capacità di sintesi. La ricerca può anche progredire con ritmi intensi; il vero problema concerne semmai la certezza dei tempi dell’esecuzione e la garanzia delle risorse a disposizione delle indagini e della loro successiva divulgazione.
8. L’archeologia urbana è nata sulla base del superamento delle gerarchie nei suoi obiettivi di conoscenza (Manacorda 2004, pp. 156-157). Oggi stiamo tornando a riflettere sul ruolo delle gerarchie nella programmazione e nella pratica della ricerca, non per riproporre quelle aprioristiche che l’archeologia urbana ha contribuito a demolire, quanto per dotare l’archeologia di quella capacità di effettuare scelte che la mettano in grado di interagire con gli altri organismi che hanno il fine e l’autorità di progettare il presente e il futuro dei centri urbani, e non solo di questi.
9. Queste scelte riguardano la tutela, ma anche l’intensità dell’indagine e le priorità da privilegiare negli interventi. Sono scelte tra conservazione e non conservazione di fronte alle quali – fatta salva la documentazione di quanto va inevitabilmente perduto – si trovano quotidianamente gli operatori sul campo e i funzionari della tutela: scelte drammatiche a volte, che non sono illegittime, ma che hanno bisogno di essere motivate. Perché siano sostenibili tali scelte dovrebbero avere alle spalle un progetto culturale, che è qualcosa di diverso e di più rispetto a un progetto scientifico. L’uso di metodologie adeguate e l’elaborazione di domande storiografiche aggiornate sono, come è ovvio, la condizione necessaria, ma tuttavia non sufficiente per trasformare un progetto scientifico in progetto culturale, cioè in uno strumento mediante il quale l’archeologia possa trasferire al suo esterno il senso delle proprie procedure e finalità, essendo consapevole dell’uso pubblico che si farà del prodotto del nostro lavoro. E questo comporta una assunzione di responsabilità nelle scelte che inevitabilmente operiamo, quando inevitabilmente selezioniamo, per dare un senso a quella selezione.
10. Se una concezione selettiva del patrimonio è ormai superata (almeno dal punto di vista teorico, perché nella pratica della tutela non sempre il monumento riesce a essere inserito nel suo contesto), bisogna stare attenti a evitare che il tramonto delle gerarchie estetiche idealistiche porti con sé un appiattimento che impedisca scelte operative anche difficili nella definizione delle priorità. In altri termini, voler astrattamente tutelare tutto, al di là di un giudizio qualitativo, potrebbe paradossalmente significare condannarsi a non tutelare nulla o a tutelare fuori da un progetto. Si tratta dunque semmai di definire i parametri del giudizio di valore, che in campo archeologico riguardano in primo luogo il valore come fonte storica e quindi l’eccezionalità, la rarità o, al contrario, l’ampia disponibilità di dati relativi al singolo problema e al sistema di fonti che lo può illuminare [3]. Questa valutazione può essere solo figlia della conoscenza, cioè della ricerca, e quindi dello scavo.
11. Oggi paradossalmente il problema non è più tanto come scavare, ma se, perché e quanto scavare. Un certo facile buon senso, che non da oggi afferma che si può fare a meno di scavare, che si è scavato anche troppo, che bisogna pensare piuttosto a conservare e pubblicare quanto si è finora scavato, ha le sue brave ragioni. Devo anche dire però che le domande che oggi ci poniamo su tanti aspetti del passato vicino e lontano, molto più chiare e argomentate di ieri, hanno invece bisogno ancora di un gran numero di scavi stratigrafici, perché quello che l’infinita serie dei vecchi sterri poteva dirci ce l’ha ormai detto, e non ci dirà quello che ancora non sappiamo. Ma scavare è un’operazione non solo tecnicamente, ma culturalmente complessa, che richiede l’assunzione di grandi responsabilità, anche nelle scelte tecniche. Occorre quindi forse scavare di più. E riflettere su una frase di Alain Schnapp, che, ormai molti anni fa, diceva: «scavare meno, ma meglio, qualche volta è stato un alibi per capire di meno» (Schnapp 1980, p. 19).
12. Quando l’analiticità nello scavo (e di riflesso nelle procedure della tutela) non è sostenuta da una forte tensione interpretativa, la pulsione analitica può entrare in conflitto con la conoscenza, può impedire di distinguere. È infatti apparentemente più facile scavare tutto e conservare tutto, pensando così di non sbagliare. L’archeologo, insomma, nel momento in cui incide il terreno non può non interrogarsi sull’esito di quella legittima operazione. Nel momento in cui si procede alla indagine stratigrafica, succede che non sia possibile fermarsi; in altri casi fermarsi, invece, è necessario. Credo che una delle soluzioni che possa guidare l’archeologo in questi casi sia un’analisi del livello di percettibilità dei resti strutturali. Detto in altri termini: la conservazione di contesti stratigrafici ampi è un obiettivo legittimo e spesso di fondamentale importanza, e una sfida da accettare. Ma è assai più opinabile non tanto la conservazione, quanto l’esposizione alla luce di brandelli di strutture compromesse e non ricomponibili. C’è un nesso molto delicato che lega e al tempo stesso separa il momento della ricerca, quello della tutela e quello della valorizzazione.
13. Spesso il resto edilizio darà, forse, il meglio di sé nello scavo, scomparendo fisicamente e ricomparendo interpretato nell’analisi della sequenza. Mentre là dove la testimonianza edilizia è ancora in grado di dare di sé un messaggio percepibile in termini di organizzazione dello spazio e dei percorsi, credo che quel tipo di struttura possa essere più felicemente conservata anche a scapito della conoscenza di ciò che l’ha preceduta. Questo non vuol dire che quei ‘maledetti’ muretti che costituiscono spesso l’intrico sottostante il piano di calpestio dei tanti nostri centri storici non vadano, quando è il caso, cercati, disegnati, fotografati, smontati, capiti. La conoscenza archeologica dovrebbe diventare una prassi comune nelle opere pubbliche ancor più di quanto non lo sia già oggi. Il problema è dove si va a finire dopo. Io penso che, quando non ci siano le condizioni per cui il monumento parli, il monumento vada di norma riseppellito o – al limite – distrutto (cioè scavato) e che il problema non possa essere differito al momento delle scelte da farsi dopo lo scavo: quelle domande e le risposte possibili ci dovrebbero orientare, infatti, nell’atto stesso della ricerca.
14. Che cosa dobbiamo lasciare esposto? La storicizzazione dei segni è una conquista dell’ottica contemporanea. La manifestazione del palinsesto è una delle chiavi con le quali si cerca di conciliare oggi le ferite apportate dall’archeologia ai centri urbani con il tessuto epidermico delle città moderne: sono “ferite aperte”, che la cultura stratigrafica permette di interpretare, ma che non per questo non devono essere risarcite. Molti progetti di sistemazione delle rovine archeologiche in città si confrontano volenterosamente con questo tema. Da archeologo devo dire che provo un grande disagio quando vedo le nostre città bucherellate (come è necessario) da interventi di scavo che si traducono magari in bei progettini che cercano, a qualche metro sotto il piano di calpestio urbano, di dare un senso ad un muro sbocconcellato. Non vorrei vedere la forma urbana attuale, che è il prodotto di ben altri e lunghi processi di formazione culturale, interrotta da male interpretati feticismi archeologici.
15. Gli archeologi devono guardarsi dal feticismo, come anche da una certa religione dell’antico che può far perdere di vista le scale dei valori e preclude il dialogo. Mi riferisco alla logica del recinto. Una prassi in via di diffusione sembra andare in direzione di un sempre più spinto isolamento degli edifici antichi immersi nella città, come è successo per esempio a Roma per l’Arco di Giano, dopo l’attentato del decennio scorso, ma come succede quotidianamente per gli innumerevoli resti sparsi nel territorio urbano (Longobardi 2002, in part. p. 41). Intendiamoci: è facile criticare recinzioni che ingabbiano monumenti e aree archeologiche e non affrontano il problema, ma lo differiscono. Esiste un aggrovigliato problema sociologico, demografico, antropologico, che rende a volte inevitabili questi interventi di resecazione del passato dalla vita urbana, che ci fanno fare un passo avanti (lo scavo, il restauro) e tre indietro. Non ha senso addossare ai responsabili della tutela e della gestione di questi manufatti responsabilità che attengono a questioni drammatiche della società contemporanea di fronte a trasformazioni epocali che riguardano sia i punti di crisi interni alla nostra società sia temi complessi come l’interazione fra culture. Le soluzioni di ordine pubblico, pur necessarie, sembrano tappare i buchi di un’attesa che richiede pur sempre una risposta culturale più alta.
16. Si è detto e fatto molto per restituire «centralità al ruolo del progetto», investendo ad esempio il «tema della frontiera» (Panella 1989), il nodo delle cosiddette aree di bordo tra città attuale e città archeologica: margini delicatissimi di «ferite aperte nel tessuto urbano [...] dove, affacciandosi, è possibile oggi guardare ma non vedere», come ha suggestivamente notato Andreina Ricci (Ricci 1999, in part. p. 106). Ma la centralità del progetto investe direttamente anche il monumento, e il suo uso, tanto che talora si pensa che continuare con l’uso quotidiano a ‘calpestare le tracce’ del passato sia quasi l’unico strumento in grado di garantirne la conservazione. E infatti riflettendo sul rapporto tutela/valorizzazione ci si interroga se proprio l’uso pubblico dei monumenti e delle aree archeologiche non possa essere uno strumento che in definitiva aiuti a proteggerle e conservarle meglio (Manacorda 2004/2005).
17. C’è molto da lavorare sulle forme di presentazione delle rovine [4]. L’archeologo tuttavia non si trova quasi mai di fronte a rovine, ma crea egli stesso frammenti di insediamenti non più funzionanti, che hanno perso anche la funzione di rovina se mai l’hanno avuta. L’archeologo che trova muri nel sottosuolo non li può trattare come rovine, ma come documenti, secondo la sua metodologia, che non è quella di un archivista, ma che prevede di operare comunque cernite e scarti: può trattarsi di uno scarto in aeternum, cioè della distruzione del monumento, che è accettabile quando è accompagnato da un livello di documentazione che ne conservi la memoria interpretata, oppure di uno scarto temporaneo, che è la ricopertura: il monumento è individuato, è messo in pianta e documentato, è capito, non c’è alcun motivo per cui si trasformi in una pattumiera urbana o periferica (vedi la figura nella pagina precedente). Credo che questo tema debba essere affrontato con una sincera volontà di dialogo con le altre competenze che si incrociano nella gestione della storia dei segni: gli architetti, certo, gli urbanisti, gli antropologi, gli operatori della comunicazione, gli economisti, gli amministratori, ovviamente, e i politici.
Scavi a Monte Savello nel centro di Roma: una pattumieria urbana esposta all’interno di un recinto
18. Insomma, ogni scelta di valorizzazione archeologica in città parte necessariamente da una domanda: come conciliare la vita urbana e la vitalità del patrimonio archeologico? Il disaccordo può essere radicale fra quanti preferiscono evitare qualsiasi forma di ‘riconnessione organica’ fra città antica e archeologia: l’azione, il quotidiano – si dice – siano anche spazialmente tenuti distinti dalla storia, dai luoghi della memoria; e quanti invece considerano intollerabile questa frattura. Le forme della convivenza possibile oscillano come un pendolo tra le funzioni dell’ozio (l’archeologia separata dalla città) e quelle del negozio (l’archeologia inserita nella città) . Non esiste in realtà un codice dell’uso urbano delle rovine antiche: chiuse in riserve, usate per passeggiate, riagganciate ai ritmi della città o abbandonate a una lenta distruzione da turismo di massa o esposte come oggetti da museo.
19. Il conflitto tra antico e moderno non va comunque mai celato; la discontinuità è nei fatti. Ma spetta a noi di valicare i limiti della nostra cultura specialistica per ridurre quelle distanze che determinano il decadimento delle aree archeologiche, provocando la caduta d’interesse nel pubblico e, conseguentemente, la dismissione della responsabilità politica amministrativa. Per questo io credo che vadano favoriti in ogni modo quegli interventi che consentono di sottrarre alcune aree archeologiche alla loro condizione di luoghi separati dalla città per ripristinarne un più ampio uso urbano. E occorre studiarne le modalità, di volta in volta applicate alle diverse situazioni contestuali. In questo senso credo andasse – alcuni anni fa - il progetto elaborato a Roma da Mario Manieri Elia per l’apertura dell’Area Sacra di Largo Argentina5. In senso diametralmente opposto (al di là delle intenzioni) mi sembra vada invece il recente intervento al Portico d’Ottavia, che stenterei a definire una riqualificazione (Carbonara 2004, in part. p. 51).
20. Il nuovo progetto, a mio modo di vedere così poco felice (Manacorda 2006b), ha alterato il carattere storico del portico e la sua funzione urbana cancellando ogni collegamento con la città viva e ogni traccia dell’uso e riuso che il più antico Medioevo aveva fatto della parte superstite del portico antico garantendone per quel fatto stesso la conservazione. Quale archeologia sta dietro a questo intervento, che ha trasformato quel monumento e le sue adiacenze in un buco archeologico? C’è un equivoco di fondo alla base del progetto: l’idea che il Portico d’Ottavia sia un monumento antico; e un secondo equivoco che ne deriva: essendo antico, va trattato come un’area archeologica, manipolato e sottratto all’uso, trasformato in veduta, anche se percorribile.
La nuova sistemazione del Portico d’Ottavia: l’antico edificio ininterrottamente vissuto nella città medievale e moderna trasformato in veduta archeologica
21. Sfugge a queste premesse la percezione di una condizione paradossale, ma non per questo meno essenziale, di quel monumento: il Portico d’Ottavia non è un monumento antico, è piuttosto il più importante monumento altomedievale di Roma, è l’emblema stesso della Roma altomedievale. Non è un monumento antico, perché – se lo fosse – avrebbe fatto la fine di tutto il resto dell’immenso porticato e dei templi che recingeva. È l’uso che di quei resti (e solo di quelli) fece la città sin dai primi secoli del Medioevo (come mercato del pesce e sede di una delle più antiche diaconie) che ha trasformato un frammento di monumento antico destinato a scomparire in un monumento intero e integro destinato a vivere.
La nuova sistemazione del Portico d’Ottavia: passerelle metalliche sui tracciati antichi
22. La ‘archeologizzazione’ del portico superstite e della piazza antistante perde totalmente di vista questo aspetto pienamente storico del luogo, intendo cioè la sua diacronia (l’accento infatti è tutto sull’antico: un antico in quelle forme mai esistito) e smarrisce la sua sincronia (l’emblematicità dell’uso urbano altomedievale). Una fase antica non più significante viene paradossalmente esaltata e destoricizzata classicisticamente facendo un cattivo servizio alla classicità delle sue forme. E il progetto architettonico – qui forma e contenuto vanno davvero a braccetto – quasi stregato da questa incomprensione, la segue pedissequamente assecondando soluzioni formali improvvide: muri a zig-zag (citazione di moderne cantine), passerelle di metallo sotto il portico integro ma ora non più calpestabile, fondazioni muschiose impudicamente esposte come mai furono (vedi le figure in alto a sinistra e nella pagina seguente): una rovina antichissima e viva bruttata, una non-rovina creata dal nulla e impropriamente esaltata.
La nuova sistemazione del Portico d’Ottavia: fondazione muschiose impudicamente esposte tra rampe, recinti e reti metalliche
23. Va detto che si ha l’impressione che si abbia ormai un certo timore (se non francamente paura) ad affrontare la questione archeologica nelle città. Io credo che il non fare possa essere più dannoso dell’agire: la risposta però è nella capacità di progettare, ma non andando solo appresso all’occasione. È una risposta che nasce da una capacità di ascolto, non da una reazione muscolare. Personalmente mi trovo in più immediata e facile sintonia con interventi di carattere minimalistico, ma non nego che anche “interventi innovativi e decisi possano restituire senso, riconoscibilità e valore d’uso a frammenti o parti dell’antico che altrimenti seguiterebbero a restare puri relitti” (Cellini 2002). Non è qui il punto. Il punto sta nella consapevolezza comune che il progetto, qualunque progetto, non può non sgorgare che da un desiderio e da una pratica di conoscenza di tutto il passato, non di una sua parte.
24. Sono convinto che per trasmettere l’eredità del passato non bastano le soluzioni tecniche, che sono comunque necessarie: occorrono anche strumenti culturali. La premessa per la conservazione delle testimonianze materiali del passato sta anche nella nostra capacità di creare le condizioni perché si continui a percepire diffusamente il loro valore. Per questo gli archeologi devono riflettere su quella che è forse la funzione sociale e morale più alta della loro disciplina, che è il tentativo di contrastare sì l’oblio, ma rimotivandolo continuamente (Manacorda 2008, p. 258). Le testimonianze materiali del passato non costituiscono in sé ‘memoria’: solo attraverso una rielaborazione sempre nuova ciascuno di noi, individui e collettività, ricostruisce e sceglie nel presente i pezzi di passato da traghettare nel futuro.
25. I cantieri dell’archeologia urbana sono i luoghi dove più intensamente e imprevedibilmente il passato emerge con tutta la sua protervia e con tutta la sua fragilità di fronte al futuro (che è spesso all’origine della sua riesumazione). Per intrecciare un dialogo passato e futuro hanno bisogno di condividere un linguaggio, o almeno un sistema di segni che ne renda possibile il riconoscimento e il rispetto reciproco. Questo linguaggio talvolta manca, e quando c’è va continuamente aggiornato: i mediatori linguistici di questo rapporto dovremmo essere in primo luogo noi archeologi, purché prendiamo coscienza del compito che ci spetta e che questo linguaggio dobbiamo elaborarlo con tutti.
Daniele Manacorda (manacord@uniroma3.it)
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[1] Questo testo sintetizza e in parte integra il contributo Archeologia in città: funzione, comunicazione, progetto, in corso di stampa (vedi ora Manacorda 2009), dove vengono ripresi alcuni temi già affrontati da chi scrive (Manacorda 2004; Id. 2007).
[2] Purtroppo l'uso strumentale e ossessivo delle pur necessarie normative di sicurezza sta causando un ritorno alla politica dei "cantieri chiusi", sbarrati da paratie insormontabili, che impediscono anche i semplici sguardi dei passanti, mortificando una curiosità che è la maggiore alleata non solo dell'archeologia, ma della cultura in senso generale. Si tratta di un fenomeno preoccupante, dietro al quale si profila un indebolimento del desiderio di comunicazione e una crescita parallela dell'indifferenza nei confronti di un pubblico, che è pur sempre (al di là delle retoriche di comodo) il vero proprietario del patrimonio, non solo archeologico.
[3] Su questo aspetto, come su altri temi centrali per il nostro discorso, è recentemente intervenuta Andreina Ricci (Ricci 2006); per una sua discussione rinvio a Manacorda 2006a.
[4] Sul tema, qui sintetizzato, cfr. più diffusamente: Manacorda 2004, pp. 157-159.
[5] Manieri Elia 1998. Si veda anche il progetto di P. Porretta (Porretta 2002).
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Interventi di archeologia in area urbana a Riva del Garda e Trento. Metodologia e risultati (C. Bassi, N. Pagan)
1. È ormai un dato acquisito tra coloro che si occupano della tutela dei beni di interesse archeologico, quello di riconoscere negli strumenti di programmazione territoriale uno dei metodi più efficaci per permettere un controllo di tutti quegli interventi che potrebbero essere lesivi dei beni stessi. Sono ormai almeno 30 anni che si opera in questo senso segnalando all’interno dei piani urbanistici e dei piani regolatori tutte quelle aree che hanno restituito in passato testimonianza di presenze antropiche antiche. Tale strumento è tanto più efficace perché permettere di indicare non solo quei siti che sono meritevoli di dichiarazione d’interesse, ai sensi degli artt. 12 e 13 del D. Lgs, 42 dd. 22 gennaio 2004, ma anche quelli, e sono la maggioranza, per i quali i dati non sono ancora così importanti per imporre il provvedimento, ma tali da rendere necessario un controllo. Anche la Provincia Autonoma di Trento si è dotata, a partire dagli anni ’80, di sistemi analoghi che hanno comportato, di conseguenza, la crescita esponenziale dell’attivazione dei cantieri di ricerca archeologica e l’acquisizione di una straordinaria quantità di informazioni per la conoscenza delle vicende storiche del territorio nell’antichità [1]. Ma, come è ben noto a tutti, la segnalazione preventiva dei siti non ha sicuramente risolto i problemi in quanto, pur permettendo il controllo di una maggiore quantità di aree, non ci ha certo fatto uscire dall’emergenza anzi, in taluni casi l’ha persino “aggravata” in quanto ha costretto le amministrazioni preposte alla tutela ad essere necessariamente presenti ed operative. Nel caso Trentino poi la maggiore disponibilità economica della Soprintendenza ha fatto sì che la medesima si facesse carico in toto, almeno per quanto riguarda i cantieri di soggetti privati, dell’attivazione di tutte le operazioni relative alla tutela con conseguenti problematiche connesse alla gestione della legge sui Lavori Pubblici, degli Appalti e della Sicurezza, aspetti che, per la patologica carenza di personale dell’Amministrazione è venuto a ricadere in toto sui funzionari archeologi. Tutto questo senza perdere di vista le problematiche scientifiche presenti nelle aree pluristratificate come quelle urbane che rendono necessaria l’applicazione di un metodo di scavo rigoroso, ma versatile, in relazione ai contesti che vengono indagati che possono andare, in sequenza cronologica inversa, dalla preistoria ai giorni nostri.
2. Certamente un contributo importante in questo senso è venuto anche dallo sviluppo di una imprenditoria di giovani ricercatori, archeologi usciti dalle Università, che hanno attivato una serie di ditte private che supportano le Soprintendenze nelle attività sul campo, in particolare durante le fasi di scavo archeologico. Queste, quando formate da personale qualificato e da studiosi motivati, forniscono spesso un supporto fondamentale coadiuvando la direzione scientifica, sempre in capo ai funzionari della Soprintendenza, a raggiungere gli obiettivi previsti.
3. Ovviamente, ogni cantiere presenta le proprie problematiche e molto spesso – quasi sempre – la necessità di dover condurre dei controlli o delle indagini archeologiche comporta momenti di disagio e difficoltà anche laddove il tutto sembra essere stato prontamente preventivato e organizzato. In questa sede voglio presentare due casi, a mio parere significativi, nell’evidenziare il percorso a ostacoli che la tutela dei beni d’interesse archeologico spesso porta ad affrontare.
4. Il primo è quello relativo al sito di Riva del Garda-via Pilati, esterno all’attuale centro storico cittadino – ancora oggi perimetrato da una cinta muraria risalente all’epoca medievale – collocato in un’area già variamente interessata dalla presenza di livelli archeologici [2]. È questo un settore della città oggetto di lottizzazione nel corso del secolo scorso e che, precedentemente, i dati iconografici riproducono come un’area aperta e coltivata [3]. Tuttavia alcuni atti notarili di epoca tardo-medievale citano questa zona definendola Ripa vecla, suggestivo toponimo che sembra riproporre il ricordo di una realtà insediativa precedente (Mariani 1673, p. 286).
5. La storia di questo intervento comincia nel lontano 1989 quando alla Soprintendenza era giunta la notizia informale circa l’intenzione da parte del Comune di procedere alla realizzazione di un parcheggio interrato multipiano nell’area tra via Pilati e viale Roma. Attivatasi tempestivamente, l’Amministrazione provinciale segnalava l’alta probabilità che in tale area venissero effettuati rinvenimenti, la necessità di indagini archeologiche e l’eventualità di una possibile presenza di resti strutturali da conservare in situ. Questo progetto ha avuto un percorso lungo che ha visto affrontarsi, talvolta anche aggressivamente, fronti politici avversi a favore e contro la realizzazione del parcheggio per ragioni ovviamente non connesse alle problematiche archeologiche ma che, in taluni casi, si servivano di queste ultime per sostenere le proprie argomentazioni. La polemica è durata diversi anni durante i quali la Soprintendenza si è limitata a ribadire formalmente, nel 1995 e nel 1999, la forte criticità del sito oltre che segnalarlo nel nuovo P.R.G. Nel 1999 si è affermato il fronte del sì e pertanto la Soprintendenza ha condotto delle indagini dapprima non invasive – georadar nel 2000 [4] – e poi, in conseguenza dei risultati delle prime, dei saggi – effettuati nel 2003 – che hanno confermato la presenza di livelli archeologici, in particolare nel settore sud est del sito. Tali indagini sono state condotte solo su di una porzione dell’area, che complessivamente si estende per circa 5.000 metri quadri, in quanto questa allora era ancora in parte occupata da edifici, in seguito abbattuti.
6. Riunioni, corrispondenze ufficiali e tutti quegli atti preparatori necessari affinché il grande cantiere partisse coordinato in tutte le sue parti, non sono serviti a evitare che l’intervento archeologico avesse inizio il giorno 14 novembre 2005, alle soglie dell’inverno. Le indagini sono durate complessivamente circa 8 mesi, fino alla fine di luglio 2006, durante i quali è stata indagata complessivamente tutta l’area che ha evidenziato una sequenza cronologica che dalla metà del I secolo d.C. raggiunge l’alto Medioevo. I tempi della ricerca sono stati ristrettissimi e non certo aiutati dalle condizioni metereologiche; l’inverno 2005 e 2006 è stato per Riva del Garda uno dei più rigidi degli ultimi vent’anni, caratterizzato anche da abbondanti precipitazioni nevose e temperature estremamente rigide del tutto anomale in questo territorio. Tenendo ben presente l’obiettivo di permettere un inizio dei lavori edili nel tempo più breve possibile, sono state adottate, di volta in volta, soluzioni tecniche (coperture riscaldate, ecc.) che hanno permesso una continuità lavorativa pressoché ininterrotta per tutto il periodo. Ovviamente il limite che è stato tenuto presente è stato quello della lavorabilità del terreno e la garanzia di una acquisizione corretta dei dati, tutto questo con la collaborazione di personale che si è prestato a operare in condizioni quasi estreme.
Veduta generale del sito archeologico di Riva del Garda-via Pilati
7. Le indagini archeologiche hanno evidenziato la presenza nelle fasi più antiche di un uso cimiteriale del sito testimoniato da un piccolo recinto tombale all’interno del quale erano i resti, ormai sconvolti, di una cremazione. A questo venne a sovrapporsi un vasto complesso edilizio inserito in un’area delimitata da muri ortogonali (cfr. la figura precedente).
8. I resti emersi, che costituiscono buona parte del complesso edilizio, ci restituiscono una struttura organizzata ad ali e articolata attorno a un cortile centrale posto lungo il limite sud dell’edificio stesso. L’osservazione e lo studio della organizzazione degli spazi ha permesso di identificare il modello architettonico che ne ha ispirato la costruzione nonché, di conseguenza, la funzione dell’edificio medesimo, nel quale si sono riconosciute delle thermae publicae (cfr. la figura seguente). Canonica la sequenza dei vani. Un grande ambiente dalla forma stretta e allungata, posto lungo il lato ovest del cortile, era destinato a spogliatoio (apoditheryum), da questo si poteva accedere, prima di iniziare il percorso termale, a una piccola latrina. Seguivano poi in successione il frigidarium, il tepidarium, il caldarium e il laconicum, dove, con molta probabilità, originariamente doveva trovarsi uno splendido labrum rinvenuto nel secolo scorso sempre a Riva [5]. Questi ultimi tre vani, per assolvere alle loro funzioni, dovevano essere dotati di sistema di riscaldamento a hypocaustum; perfettamente conservato, per ognuno di questi, è risultato essere il praefurnium. Un grande vano di servizio, posto a nord delle stanze riscaldate, serviva alla alimentazione delle caldaie; dei basamenti in muratura di forma quadrangolare e posti a lato delle caldaie medesime dovevano originariamente sostenere delle grandi cisterne per la raccolta dell’acqua calda.
Il complesso delle terme individuate presso il sito romano di Riva del Garda-via Pilati
9. Una serie di ambienti a est del cortile centrale e indagati solo parzialmente dovevano assolvere ad altre funzioni accessorie alle terme stesse. Nel cortile, dotato di canale di adduzione e smaltimento delle acque doveva trovarsi una grande fontana, una vasca di forma quadrangolare. Un ampio spazio aperto posto a ovest dell’edificio e delimitato verso l’esterno da uno dei muri divisori doveva essere adibito a giardino. La frequentazione delle terme sembra collocarsi tra la seconda metà del I secolo d.C. e la prima metà del III d.C.
10. Con la seconda metà del III secolo il territorio del lago di Garda, com’è noto, diventa teatro delle sempre più frequenti battaglie che vedono contrapporsi l’Impero romano alle popolazioni barbariche che da est e da nord, con sempre maggiore frequenza, valicano la catena alpina. Nel 268 d.C., lo ricordiamo, in un luogo non ancora precisato del lago di Garda si scontrano le truppe dell’Imperatore Claudio II il Gotico con quelle coalizzate di Marcomanni, Svevi e Sarmati [6].
11. Furono forse queste vicissitudini, il senso di instabilità e di preoccupazione generale che ne conseguirono, che segnarono la fine delle terme, da sempre forte segno di prosperità dell’Impero. Gli anni che seguirono videro l’abbandono dell’edificio, il suo spoglio sistematico e la successiva rioccupazione con fini residenziali e rurali. Ma anche tutto questo, probabilmente nel corso del VI secolo, venne quasi definitivamente obliterato da una potente alluvione o sequenza di alluvioni, che ne sigillò per sempre le strutture. Il rinvenimento di una serie di sepolture (cfr. la figura seguente) databili tra la seconda metà del VI ed il VII secolo [7], che tagliano i livelli alluvionali, ci ha dato un eccezionale termine ante quem per la datazione di questo poderoso evento.
Area cimiteriale individuata presso il sito di Riva del Garda-via Pilati
12. Chiari sono i tentativi messi in essere nell’antichità per limitare l’intervento devastante delle acque; proprio questo aspetto, connesso alla vulnerabilità del sito e da mettere in stretta relazione al suo successivo abbandono e a quello dello stesso vicus, ha portato la Soprintendenza ad avvalersi di professionalità specifiche prestate all’archeologia, la figura dei geoarcheologi, ormai sempre più spesso presenti all’interno delle ditte che operano nel settore, coi quali si è attivato un progetto di ricerca volto alla ricostruzione del territorio di Riva nell’antichità che, stando proprio ai dati acquisiti in ambito archeologico, sembra aver subito profonde modificazioni. A tale proposito si è chiesto a più collaboratori [8], specialisti nel settore, di produrre e gestire, sotto la direzione e con il coordinamento della Soprintendenza, una banca dati unica, indipendentemente dalla diversa appartenenza dei singoli operatori (dipendenti di ditte diverse, liberi professionisti, ecc.) che assumono qui un ruolo di veri e propri ricercatori.
13. Il cantiere di via Pilati ha subito fortissime pressioni dal punto di vista delle ripercussioni che questo aveva a livello politico, nonché forti attacchi da parte dei mass-media; per tale ragione si è deciso a un certo momento di procedere con i rapporti con la stampa esclusivamente tramite conferenze stampa, preventivamente concordate tra Soprintendenza e Comune.
14. L’operazione si è conclusa con la dichiarazione dell’interesse per l’area occupata dal complesso termale, circa 700 metri quadrati e con conseguente perdita di una parte dei posti macchina. Sostituire tali posti con un’area archeologica è stato un concetto molto difficile da far passare, soprattutto all’interno dell’amministrazione comunale con la quale c’è stato un braccio di ferro molto duro. Oggi, dopo avere dedicato anche una sezione del museo civico locale al tema delle terme di Riva del Garda, a distanza di più di due anni l’operazione parcheggio si è rivelata fallimentare dal punto di vista economico e la stessa amministrazione comunale sta riscoprendo l’area archeologica come un valore acquisito di grande importanza nell’ambito di una cittadina turistica come quella di Riva del Garda, facendosi essa stessa prima promotrice della sua valorizzazione.
15. Il caso di Trento, area ex Prepositura, con analoghe necessità di urgenza da parte della committenza – l’Arcidiocesi locale – ha avuto un percorso assai più breve. Le premesse sono le stesse della situazione precedente [9] e anche qui si è arrivati a dei saggi che hanno confermato la presenza di preesistenze, questa volta con un orizzonte cronologico pressoché ininterrotto dal Bronzo recente ai nostri giorni. Un sito quindi ampiamente pluristratificato, secondo sequenze consuete delle aree urbane, che vede la sovrapposizione di più interventi, non sempre necessariamente di carattere strutturale, nel tempo. Trattandosi di un’area aperta – un cortile di circa 1.200 metri quadrati – all’interno di un prestigioso palazzo da decenni in totale abbandono, l’analisi archeologica non poteva prescindere dalla documentazione di tutti quegli eventi connessi alla vita del palazzo stesso fino quasi all’età contemporanea [10]. Dati i tempi ristretti a disposizione dell’indagine archeologica, che necessariamente, per problemi di cantiere connessi alla ristrutturazione del palazzo, doveva esaurirsi prima dell’attivazione delle opere edilizie, si è scelto di abbandonare totalmente i sistemi di documentazione manuale e di optare per forme di acquisizione dei dati alternative di tipo digitale e informatizzato. Fondamentale in questo caso è stata inoltre l’adozione di strategie di scavo che, in relazione alle cronologie e alle caratteristiche del sito, si dirigevano verso scelte di carattere metodologico diverse ma, a nostro parere, non certo assolutamente lesive in relazione alla raccolta dei dati.
16. Anche in questo caso non ci si è potuti sottrarre a un inizio dei lavori nel corso del mese di novembre 2006; le ricerche sono state ultimate nel mese di agosto dell’anno successivo, otto mesi dopo, indagando, come si è detto sopra, stratigraficamente un’area pluristratificata urbana di circa 1.200 metri quadrati.
17. Le ricerche archeologiche hanno messo in luce una sequenza cronologica di frequentazione ininterrotta che dal XIX secolo raggiunge, in senso inverso, l’Età del Bronzo. Sono state così documentate le fasi relative all’uso del cortile come piazza d’armi, in relazione alla funzione dell’edificio quale caserma della gendarmeria austro-ungarica, dalla seconda metà dell’Ottocento fino ai primi decenni del Novecento, e quelle relative alla organizzazione dell’area a giardino all’italiana che, a partire dal Seicento, dovette abbellire l’edificio, in quel momento di proprietà alla nobile famiglia Piccolomini con funzione di palazzo della Prepositura. I giardini – come le ricerche archeologiche hanno permesso di verificare – erano completati al centro da una fontana, ricordata nel 1673 nella descrizione del palazzo fatta da Michelangelo Mariani (Mariani 1673).
18. Al di sotto di questi livelli sono emersi i resti dell’antico monastero (cfr. la figura seguente), dedicato a Santa Margherita, destinato a ospitare le monache appartenenti dapprima all’ordine delle agostiniane e poi, dal 1328, delle domenicane, che gli atti notarili attestano come già esistente a partire dal 1275 e che venne abbandonato, per ordine papale, nel 1449 [11]. Tra le strutture messe in luce si segnalano quelle relative a un pozzo posto al centro di un piccolo chiostro. Interessanti i materiali documentati in questo settore dove si segnalano, tra l’altro, frammenti di maiolica arcaica, un tipo di produzione ceramica fino a ora mai documentato in città.
Resti del monastero del XIII secolo individuati nel sito di Trento, ex Prepositura
19. I resti del monastero sono di grande importanza dal punto di vista storico e archeologico, poiché costituiscono una testimonianza straordinaria dell’edilizia monastica cittadina nell’ambito del XIII-XIV secolo. Per tutte queste fasi i dati acquisiti hanno tenuto conto anche dell’analisi degli alzati visibili durante lo scavo messe ovviamente in relazione ai livelli di frequentazione; questi dati saranno a loro volta completati con lo studio complessivo delle strutture – analisi stratigrafica di tutti gli alzati – attualmente in corso da parte dei colleghi della Soprintendenza per i Beni Architettonici [12] e di altri specialisti che operano in collaborazione con l’Ente di tutela [13]. L’obiettivo comune è produrre uno studio complessivo che tenga conto del dato archeologico, di quello della cultura materiale da esso risultante e di quello stratigrafico, fornito dalla lettura delle strutture murarie, al fine di una ricostruzione completa delle vicende storiche di questo edificio e dei suoi abitanti.
Resti dell’edificio di epoca romana rinvenuto nel sito di Trento, ex Prepositura
20. A livelli ancora inferiori è stato messo in evidenza e indagato un grande edificio risalente all’epoca romana [14] (cfr. la figura sopra). Quest’ultimo, che si estende su tutta l’area in oggetto, è costituito da due corpi edilizi, separati tra loro da un grande cortile centrale. Nel settore posto a est è situata una serie di ambienti aventi funzione domestica e produttiva. Si segnala in particolare un vano caratterizzato da un ampio focolare angolare e pavimentato da un assito ligneo il cui ordito risulta essere ancora conservato in situ, sebbene carbonizzato in seguito a un incendio che ha devastato tutto questo settore dell’edificio. I pavimenti degli ambienti in battuto di pietra e malta presentavano abbondante suppellettile domestica (anfore e grandi piatti/vassoi), coperta dal crollo degli intonaci del soffitto a seguito dell’incendio. Lungo il lato settentrionale un vano è dotato di sistema di riscaldamento a hypocaustum. La particolare forma a “U” del sistema di riscaldamento, che risparmia la parte centrale, porta a ipotizzare, seppure in forma dubitativa, una possibile funzione di questa stanza come essiccatoio per cereali o camera di affumicazione.
21. L’area del cortile risulta strutturata con canalette che sfociano in un secondo canale di scarico che corre lungo il lato esterno settentrionale dell’edificio. Nel settore posto a ovest del cortile sono stati individuati alcuni ambienti, variamente articolati e dotati di un pavimento in semplice battuto di terra. Diverso è un vano, anch’esso fornito si sistema di riscaldamento a hypocaustum, del quale si sono conservate quasi perfettamente le pilae che reggevano il pavimento, nonché il vano di servizio che accoglieva il praefurnium. Un pozzo, eseguito in epoca tardo-romana, si trova immediatamente all’esterno.
22. I dati archeologici sopra citati evidenziano un uso della villa a partire dal I-II secolo (alcuni resti murari, a livello di fondazione, e poi obliterati dalle ristrutturazioni successive, stanno ad indicare una fase ancora più antica) fino all’età tardo-antica V-VI secolo d.C., epoca alla quale si deve attribuire l’abbandono.
23. Laddove è stato possibile indagare i livelli sottostanti alla frequentazione romana, è stata confermata la presenza di un generalizzato livello d’uso risalente al periodo del Bronzo recente-finale.
24. Anche in questo caso l’intervento si è concluso con la conservazione dei resti archeologici. Onde permettere un utilizzo dell’area cortilizia parte di questi, quelli meno conservati, sono stati interrati dopo essere stati adeguatamente protetti, parte invece inseriti all’interno di una copertura, realizzata a spese della committenza, che ne dovrebbe permettere la totale salvaguardia e magari, speriamo, un domani anche la loro valorizzazione.
25. Fino a questo momento la Soprintendenza ha cercato di mantenere un forte spirito collaborativo nei confronti delle esigenze manifestate dall’esterno, cercando soprattutto di agire sulla tempistica degli interventi, anche in virtù delle sue discrete, almeno fino a qualche anno fa, disponibilità economiche, adattando strumenti e metodi al fine di raggiungere l’obiettivo che consiste nella tutela del bene archeologico senza necessariamente determinare profonde fratture con i nostri interlocutori. Questo senza prescindere dal fatto che un cantiere archeologico è in primo luogo un momento della ricerca e in questo senso devono essere utilizzate al meglio tutte le risorse messe in campo senza escludere quelle discipline, ausiliarie dell’archeologia, che permettono di completare, e talvolta comprendere, i dati che vengono acquisiti. A questo proposito si è cercato di stimolare e soprattutto di coinvolgere tutte quelle professionalità che, a diverso titolo, concorrono nella buona riuscita di uno scavo archeologico, indipendentemente dalla loro configurazione giuridica: istituti universitari, liberi professionisti, ditte di scavo archeologico, con l’obiettivo di andare oltre l’intervento di emergenza ma di interpretare questo come un momento di studio che, necessariamente, deve proseguire anche dopo la conclusione delle operazioni di scavo.
26. Uno degli aspetti forse più trascurati dalla Soprintendenza è quello relativo all’interfaccia verso l’esterno; non ci è stato ancora possibile, anche per ragioni di carattere economico, attivare forme di comunicazione che, in tempo reale, mettessero a disposizione dell’utenza e di tutti gli interessati, i dati e le informazioni, almeno a grandi linee, che vengono progressivamente acquisiti durante le indagini né, per ragioni strategiche connesse a un codice di comportamento adottato dall’Amministrazione, ci è stato permesso di gestire l’informazione, almeno a livello di quotidiani locali. Anzi la stampa, per ragioni ovviamente di opportunità, spesso si è scagliata contro la Soprintendenza e mai è stato dato alcun risalto a quanto invece viene fatto per permettere una tutela del bene quanto più compatibile con le varie esigenze che, di volta in volta, vengono messe in campo. A questo proposito si è cercato di lavorare dando disponibilità a conferenze informative sul territorio, presso musei o associazioni e, soprattutto, riconoscendo nello strumento delle mostre temporanee un momento qualificante della comunicazione. Un punto a nostro parere importante è costituito dalla realizzazione di diversi siti visitabili, le aree archeologiche e, per quanto riguarda la città di Trento il progetto Tridentum sotterranea [15] il cui obiettivo è quello di portare all’apertura al pubblico tutte le aree indagate e conservate relative alla città romana. Si tratta ovviamente di progetti ambiziosi e bisognosi di notevoli risorse economiche per i quali, i tempi di compimento sono necessariamente più lunghi.
C.B.
Metodologia
Introduzione
27. L’indagine archeologica di via Prepositura a Trento, effettuata tra novembre 2006 e agosto 2007 all’interno del cortile dell’antico convento trecentesco di Santa Margherita (poi trasformato in caserma nell’Ottocento e successivamente in stato di abbandono), ha interessato un area di circa 1.200 metri quadrati, per una potenza stratigrafica media di circa 3 metri, dai livelli preromani (solo parzialmente indagati) agli strati del cortile della caserma, attraversando le fasi romane di due porzioni di una villa extra moenia, le terre nere altomedievali, le prime fasi del convento duecentesco, i cortili del convento trecentesco e i giardini della Prepositura.
28. La necessità di indagini estensive approfondite si è resa necessaria per venire incontro alle esigenze progettuali della Curia Arcivescovile, proprietaria dei fabbricati e dell’area cortilizia, che intendeva effettuare delle strutture interrate.
Il metodo
29. Si è stabilito, in accordo con la Soprintendenza per i Beni Archeo-logici, di raccogliere i dati di scavo all’interno di una piattaforma GIS realizzata con il software ESRI ArcGIS Desktop, direttamente durante l’indagine e di effettuare i rilievi attraverso un procedimento fotogrammetrico, abbandonando la tecnica tradizionale e ottimizzandone tempi e precisione.
30. I dati raccolti all’interno della piattaforma sono di due tipi: una prima macro categoria per le informazioni di carattere territoriale, necessarie all’inquadramento geografico e storico dell’area di indagine; una seconda micro categoria con le informazioni di tipo puntuale, cioè strettamente legate allo scavo archeologico oggetto dell’intervento.
31. Per quanto riguarda la macro categoria, ci si è occupati di raccogliere tutte le informazioni di carattere geografico (CTP, ortofoto, DTM, catastale), storico (catasti storici) e archeologico (una prima stesura della Carta Archeologica di Trento [16]) e di georeferenziarle all’interno della piattaforma utilizzando come base cartografica la Carta Tecnica Provinciale.
32. Per quanto riguarda la micro categoria, sono stati raccolti tutti i dati di scavo in formato digitale (schede di Unità Stratigrafica, fotografie, rilievi di dettaglio, posizionamento dei materiali) utilizzando come base cartografica il rilievo fotogrammetrico.
Informazioni macro
33. Come prima fase sono state caricate all’interno della piattaforma la Carta Tecnica Provinciale e le Ortofoto digitali (scala 1:10.000, sistema di riferimento Gauss-Boaga, formato raster, prese fotografiche del 2000 per le ortofoto), in base alle quali sono state successivamente georeferenziate le ulteriori informazioni di carattere territoriale:
Carta con sovrapposizione della realtà geomorfologia e quella archeologica; si possono apprezzare sullo sfondo i dati altimetrici, sovrapposti il paleofersina, il paleoadige, i resti archeologici di epoca romana, i dati relativi agli eventi alluvionali e, con un pallino bianco, l’area di indagine
34. La sovrapposizione delle informazioni appena elencate ha permesso un analisi preliminare dell’area di carattere geografico, storico e archeologico.
35. Da un lato, la sovrapposizione dei dati altimetrici, opportunamente indagati e visualizzati, mostra le tracce evidenti del conoide del torrente Fersina, attualmente regimato verso sud che, anticamente, aveva un corso libero diverso, tendenzialmente orientato verso ovest, in corrispondenza delle mura sud della città romana. Inoltre, i dati archeologici derivanti dal posizionamento delle evidenze di epoca romana raccontano di una serie di grandi eventi alluvionali documentati proprio in corrispondenza del paleoalveo del torrente Fersina.
36. Dall’altro lato, i catasti storici mostrano il paleoalveo del fiume Adige, rettificato nell’Ottocento, a poca distanza dall’area oggetto dell’indagine e documentano, insieme ad alcuni quadri a volo d’uccello, la presenza di edifici almeno a partire dal Quattrocento (cfr. la figura precedente).
37. Questa sovrapposizione ha mostrato, in fase preliminare e in modo non invasivo, una serie di informazioni alle varie soglie storiche:
Informazioni micro
38. La piattaforma GIS per i dati di scavo è stata elaborata utilizzando come base cartografica il rilievo fotogrammetrico dell’intera area. Tutte le Unità Stratigrafiche sono state documentate con questo metodo planarmente, mentre sezioni e prospetti sono stati realizzati parzialmente con il metodo più tradizionale.
39. 1. Rilievo fotogrammetrico. Le procedure di seguito descritte sono state eseguite in cantiere, contemporaneamente alle fasi di scavo, utilizzando un computer portatile, una macchina fotografica digitale applicata a un’asta telescopica, una stazione totale e un software di fotoraddrizzamento.
40. Si è proceduto a realizzare il rilievo fotogrammetrico delle strutture emerse, attraverso una serie di prese fotografiche monoscopiche zenitali contigue, effettuate con una fotocamera reflex digitale applicata a un’asta telescopica.
41. L’asta telescopica ha permesso di effettuare scatti da una altezza media di 3,5 metri, con obiettivo a lunghezza focale mantenuta fissa a 35 millimetri, apertura gestita automaticamente dalla macchina e risoluzione di 2272 x 1704 pixel. Con queste caratteristiche è stato possibile coprire le aree soggetto con prese da 2,5 x 1,5 m (3,5-4 metri quadrati superficiali per ogni scatto).
42. Raddrizzamento e mosaicatura dei fotopiani sono stati realizzati immediatamente sul cantiere, attraverso l’utilizzo di un software di fotoraddrizzamento [17]. Le immagini così ottenute si sono avvicinate il più possibile a una proiezione prospettica zenitale degli oggetti ritratti (Fondelli 1992; immagini, cioè, contenute in una superficie piana, geometricamente fedeli e nitide in tutti i dettagli).
43. I fattori di orientamento sono stati dedotti a posteriori, mediante l’utilizzo di opportuni elementi geometrici di appoggio (nel nostro caso 4 punti per ogni scatto, posizionati con l’utilizzo della stazione totale) e la distanza focale dell’obiettivo è stata la più alta possibile per ovviare ai problemi di distorsione dovuti a una eccessiva apertura angolare.
44. L’errore geometrico calcolato empiricamente in cantiere è risultato dell’ordine di un centimetro.
45. Ogni immagine creata, corrispondente a una Unità Stratigrafica, è stata quindi georeferenziata all’interno della piattaforma GIS e gli elementi di appoggio sono stati gli stessi 4 punti utilizzati per il fotoraddrizzamento e la mosaicatura (cfr. la figura seguente).
46. 2. Vettorializzazione e database. Il processo di vettorializzazione è stato effettuato in cantiere direttamente su piattaforma GIS, utilizzando gli strumenti di grafica vettoriale propri del software. Sono state create una serie di shapefile per l’ingombro e per la caratterizzazione di ogni Unità Stratigrafica da un operatore che conosceva il cantiere, direttamente in cantiere, in modo da ovviare ai problemi di schiacciamento che tale tipo di rilievo pone. A ogni shapefile sono state collegate, nel database relativo, le informazioni principali: numero di Unità Stratigrafica, tipo di struttura, interpretazione e fase, recuperate dalla schedatura che di ogni US viene fatta, nonché altre informazioni geometriche come dimensioni e area, calcolate direttamente dal software.
Estratto dal rilievo fotogrammetrico
47. Sono state caricate anche le informazioni relative al posizionamento di alcuni dei materiali rinvenuti nel cantiere e sono stati creati shapefile con le informazioni relative alle quote, sia strutturali che degli strati.
48. È stato creato, inoltre, un database relazionale tra le informazioni geografiche, le schede di US, le immagini fotografiche dello scavo e le informazioni di tipo verticale (sezioni e prospetti).
49. In questo modo a ogni Unità Stratigrafica disegnata in planimetria sono state legate le seguenti informazioni:
Sovrapposizione tra catasto teresiano e evidenze archeologiche di epoca romana
Output e conclusioni
50. La piattaforma GIS (cfr. la figura sopra) realizzata ha permesso di semplificare e razionalizzare la raccolta dei dati in cantiere, ha consentito la gestione di un’enorme mole di informazioni all’interno di un unico sistema relazionale, ne ha permesso utilizzo e lettura durante le fasi dell’indagine.
51. A livello di micro area, questo strumento ha permesso, oltre alla possibilità di contenere tutte i dati dello scavo, la redazione di mappe di fase, l’analisi spaziale e la relazione tra le Unità Stratigrafiche, ottimizzando i tempi dell’indagine archeologica e facilitando l’analisi interpretativa.
52. A livello di macro area, la gestione GIS ha consentito l’aggiornamento in tempo reale della Carta Archeologica e ha permesso analisi (preliminari allo scavo) di settori della città utili e necessarie nell’ambito della potenzialità archeologica. Una carta archeologica non è solo una serie di dati di scavo posizionati, ma deve necessariamente costituirsi quale strumento di analisi del territorio, graduandone le potenzialità archeologiche in base alle conoscenze acquisite e all’interpretazione di tali conoscenze.
53. Deve risultare, quindi, strumento utile e necessario alla pianificazione territoriale.
54. Tutte le informazioni raccolte all’interno della piattaforma GIS possono essere pubblicate in modo tale da essere visualizzate e interrogate anche da personale non esperto e privo del software necessario. Si tratta di un software gratuito distribuito dalla stessa casa produttrice che fornisce ArcGIS Desktop, che permette di navigare attraverso i dati dello scavo senza la possibilità di modificarli.
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[1] Sull’argomento si vedano: Cavada, Ciurletti, Lanzingher, Pedrotti 1983; Ciurletti, Pisu 1990; Ciurletti, Pisu 1993, Bassi, Ciurletti 1999.
[2] Questi erano in parte già noti in letteratura (Roberti 1954; Mosca 2003), in parte invece erano il risultato di indagini, ancora inedite, condotte dalla Soprintendenza.
[3] Così appare infatti la zona nella nota carta di M. Burgklechner, risalente al 1609-1611 e raffigurante l’antica Riva (Vienna, Haus-Hof und Staatsarchiv).
[4] Le indagini sono state condotte dal Servizio Geologico della Provincia Autonoma di Trento sotto la direzione del dott. Luigi Veronese.
[5] Per il rinvenimento: Redaz 1920, p. 180; Roberti 1954 p. 22; Mosca 2003, p. 85. Uno studio della tazza marmorea è in: Mosca 1990.
[6] Buonopane 2001, pp. 205-206 con bibl. prec.
[7] Tra gli oggetti di corredo si annoverano diversi pettini in osso e una fibula a “S”.
[8] Sono stati coinvolti in questo studio i geologi dott. Michele Bassetti, dott. Nicola Cappellozza e dott. Marcello Carboni.
[9] Sul PRG di Trento e le norme da adottare per il controllo di aree di interesse archeologico si vedano: Ciurletti, Pisu 1990; Ciurletti 2004, pp. 393-394.
[10] Sulle vicende del palazzo dell’ex Prepositura si vedano: Bocchi, Oradini 1983, pp. 129-181, 189.
[11] Sulle vicende del monastero: Curzel, Gentilizi, Varanini 2004, pp. 41-44.
[12] Il progetto è seguito dall’arch. Fabio Campolongo.
[13] Lo studio, a carico della committenza ed ancora in corso, è condotto dall’arch. Giorgia Gentilini.
[14] Di questo edificio è stato dato atto in Bassi 2009.
[15] Su questo progetto si veda: Ciurletti 2001; Ciurletti 2004.
[16] Si tratta della redazione non definitiva della Carta Archeologica di Trento con le evidenze all’interno e a ridosso del centro storico georeferenziate su piattaforma GIS.
[17] Per il fotoraddrizzamento si è utilizzato il software Photometric (Geopro).
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Lo scavo nella chiesa di Sant'Apollinare a Trento (N. Pisu, P. Poli, T. Trocchi)
1. La chiesa di Sant’Apollinare si trova attualmente inclusa nel borgo di Piedicastello, una frazione ubicata a nord-est di Trento, oltre il corso del fiume Adige (cfr. la figura seguente): va tuttavia tenuto presente che in età antica il fiume si trovava spostato verso est, a delimitare, con un’ansa naturale, il lato settentrionale della città. La chiesa era quindi in origine ubicata sulla sponda sinistra del corso d’acqua. Nel 1856 si decise di operare una rettifica, che allontanasse il pericolo del fiume dalla città, dando al corso dell’Adige l’aspetto attuale.
2. La località di Piedicastello ha restituito nel corso dei secoli numerose testimonianze della presenza antropica, riconducibili a un ampio arco cronologico, che dall’età romana arriva sino all’epoca medievale e moderna. A tale proposito vanno menzionati in particolare gli elementi lapidei romani reimpiegati nella costruzione della chiesa: si tratta di frammenti architettonici decorati e di iscrizioni, tra le quali figura quella che cita l’inziativa evergetica curata da Marco Appuleio, datata al 23-22 a.C. (Buonopane 1990, pp. 133-134, n. 5027; Buchi 2000, p. 85).
Chiesa di Sant’Apollinare
3. Ci si trova, inoltre, in adiacenza al massiccio del Doss Trento, sulla cui sommità si registra la presenza di un elemento di particolare interesse: i resti strutturali di una basilica di VI secolo, le cui funzioni e destinazione restano ancora da comprendere.
4. Nel corso del Medioevo le vicende del sito si intrecciano a quelle del vicino monastero di San Lorenzo, già presente in età altomedievale, ricostruito nel XII secolo, anch’esso situato appena fuori dalla città lungo la sponda settentrionale del fiume Adige (Rasmo 1966; Ciurletti, Pisu 2005).
5. Stanti tali premesse, è stato inevitabile associare l’esecuzione di indagini archeologiche al progetto di restauro complessivo dell’immobile, autorizzato dalle competenti Soprintendenze provinciali nel 2005.
Sondaggi 2006
6. Nel novembre 2006 vennero quindi aperti quattro sondaggi preliminari (cfr. la figura seguente): il primo, all’interno della chiesa, in corrispondenza dell’angolo tra la facciata e il perimetrale meridionale, ove si trova il campanile, elemento anomalo rispetto all’edificio a causa del suo disassamento (cfr. Rasmo 1966, p. 22). Il secondo, ancora all’interno, nell’angolo nord-ovest della zona presbiterale, che risulta in genere un’area molto conservativa di eventuali fasi antiche dell’edificio sacro; qui, inoltre, era segnalata da tempo la presenza di una possente struttura muraria eretta in età tardo-romana a difesa della base del Doss Trento (Ranzi 1869, pp. 45-53; Rasmo 1966, pp. 15-16). Il terzo e quarto punto di indagine dovevano corrispondere a un esterno in antico, oggi parzialmente inglobato in un edificio addossato all’angolo sud-est del campanile.
7. La stratigrafia messa in luce si rivelò fin da subito articolata: strutture, livelli di riporto, piani d’uso, sepolture si intersecavano in una sequenza di non facile interpretazione a causa della ridotta superficie visibile [1]. L’azione più recente individuata nei sondaggi corrispondeva a un potente strato di macerie, con cui erano stati rialzati di circa 1,8 metri l’interno e l’esterno della chiesa, nel corso di lavori di ristrutturazione del 1760, storicamente documentati.
8. Si decise, dunque, in prima battuta, di asportare integralmente – anche se limitatamente all’interno della chiesa - tale riporto, sotto al quale venne in luce una solida preparazione in malta, pietre e frammenti di mattoncini, in cui dovevano essere allettate mattonelle lapidee: il pavimento così disegnato occupava tutto il settore centrale della navata ed era completato, lungo le fasce laterali, da mattoncini disposti a spina di pesce, anch’essi, come le mattonelle, praticamente assenti e leggibili soltanto in pochissimi lacerti e nell’impronta lasciata nel letto di malta. A pochi metri dalla parete orientale si trovava un imponente altare in conci di pietra calcarea, di fronte al quale era presente una tomba a cassa lapidea, costruita con elementi di vario tipo legati da malta, non lavorati, tranne due di reimpiego (cfr. la figura seguente).
Situazione sottostante il riporto settecentesco
9. Tali evidenze coprivano una buona parte della superficie messa in luce e si presentarono immediatamente di grande importanza, in particolare l’altare; si decise, pertanto, di attuare in prima battuta una strategia di indagine il meno impattante possibile. Furono individuate alcune finestre di scavo, inizialmente corrispondenti alle lacune nella preparazione pavimentale e alle fasce laterali, che si rese progressivamente necessario ampliare fino a determinare un unico settore di scavo corrispondente a tutta l’area del presbiterio.
10. L’indagine di tale zona permise di registrare una quantità di dati utile alla ricostruzione parziale delle vicende del sito, qui di seguito illustrate in estrema sintesi.
Particolare della cinta di fortificazione del Doss Trento
11. Dapprima viene realizzata una struttura muraria di grandi dimensioni, di cui è stato riconosciuto il piano di fabbricazione a -2,50 metri dai piani moderni. Tale struttura risulta reimpiegata come fondazione dell’attuale perimetrale est della chiesa, seppure l’orientamento non coincide perfettamente: le sue caratteristiche costruttive, nonché la posizione, ci hanno indotto a identificarla come la sopra menzionata cinta che fortificava la base del Doss Trento, tradizionalmente datata al V-VI secolo [2] (cfr. la figura seguente).
12. Una parte di questa struttura è ancora conservata in alzato, inglobata in edifici moderni situati a nord della chiesa: il rilievo della struttura in scavo e della parte esterna visibile, realizzato con la stazione totale, ha permesso di posizionare correttamente i due tratti murari nello spazio e di ottenere conferma che si trattava dello stesso impianto, ribadendo, in altra forma, quanto già affermato da Francesco Ranzi nel 1869 [3] (cfr. la figura seguente).
In rosso l’allineamento dei due tratti della fortificazione tardoantica rilevati con la stazione totale
13. La prosecuzione dello scavo ha poi messo in luce un potente muro parallelo al primo e spostato di circa 6 m verso sud-ovest, realizzato presumibilmente quando era ormai venuta meno la funzione primaria della fortificazione; si è venuto così a creare un vano rettangolare lungo almeno 7,6 metri, ma certamente più esteso, poiché se ne è verificata la prosecuzione oltre gli attuali perimetrali della chiesa. Appoggiato al lato interno del nuovo muro, nella zona sud del vano, è stato individuato un grande pozzo realizzato con camicia litica, in cui era inglobato almeno un elemento architettonico di reimpiego.
14. Adiacente al lato esterno del medesimo muro si è in seguito evidenziata una tomba in cassa litica, costruita con elementi di grandi dimensioni, infissi nel terreno senza legante e coperti da due grandi lastre in pietra: la tomba conteneva i resti di un individuo, del tutto privo di corredo. Molte altre sepolture si estendevano, sempre all’esterno del vano, verso ovest: le tombe erano caratterizzate da un circolo di pietre disposto attorno all’inumato, poi coperto di terra. Talora un piccolo accumulo di pietre segnava il punto dell’inumazione (cfr. la figura seguente).
Porzione del possente muro ovest, cui si appoggia il pozzo: all’esterno le sepolture con circolo di pietre
15. Nel tentativo di ricomporre l’assetto del sito sulla base dei dati registrati in questa prima battuta è parso plausibile leggere nell’edificio rettangolare i resti di una prima chiesa, circondata dal campo cimiteriale. La sua posteriorità alla cinta muraria tardoantica permette solo di ipotizzare un generico terminus post quem attorno al VI secolo e di ascrivere a questa fase, pur con molti dubbi, la capsella argentea di VII-VIII secolo rinvenuta nel corso dei restauri del XVIII secolo (Rasmo 1966, p. 19; cfr. la figura segiente).
Prima ipotesi dell’assetto del sito in fase 1
16. Dell’edificio rettangolare di prima fase è stato poi evidenziato il crollo dovuto a un incendio e la successiva parziale demolizione: le macerie tuttavia non sono state asportate, ma sistemate in modo da realizzare il sottofondo per nuovi piani di calpestio. La testa del pozzo è stata ricostruita più in alto, forse per garantirne la funzionalità anche con le nuove strutture ora erette a poca distanza sul crollo stesso. Si tratta di due vani, l’uno di forma trapezoidale, l’altro rettangolare, tra loro contigui e rispettivamente appoggiati alle opposte facce di una porzione non abbattuta del muro occidentale dell’antico edificio (cfr. la figura seguente). Dei due vani, quello rettangolare presenta molto marcate alcune caratteristiche strutturali: la pavimentazione è in battuto di malta molto resistente; lo stesso rivestimento è steso sulle pareti; un gradino, anch’esso in malta, potrebbe averne favorito l’accesso; infine, ben costruito, un pozzo di scarico è realizzato nel punto mediano del muro nord, che qui si amplia in una piccola abside. Proprio tali caratteristiche ci hanno indotto a ipotizzare che le nuove strutture fossero parte di un complesso destinato al rito battesimale, del quale tuttavia non risultava al momento identificata la relativa chiesa. In adiacenza si sviluppava un nuovo spazio cimiteriale, rialzato di quota rispetto al precedente: gli inumati vi erano seppelliti in fossa semplice, privi di corredo. Quanto alla cronologia, è possibile proporre, sulla base delle sole relazioni stratigrafiche, una generica datazione al periodo altomedievale.
I due vani appoggiati al muro ovest
17. Il passaggio al basso Medioevo è segnato dalla totale riorganizzazione dello spazio, incentrata sulla costruzione di un imponente edificio di culto, che corrisponde per planimetria e volume all’attuale chiesa. A pochi metri dalla parete orientale spicca l’altare in muratura, collocato su un poderoso basamento di fondazione in blocchi calcarei.
18. Un’ulteriore, importante, ristrutturazione interna porta in seguito al pressoché totale asporto dei primitivi piani di calpestio della nuova chiesa, per permettere la costruzione del pavimento in mattonelle e mattoncini descritto sopra: in tale occasione l’altare viene spostato verso la parete di fondo e rialzato. Alcune tombe, in nuda terra, si trovano ai lati dell’altare; una tomba in muratura, come si è visto sopra, occupa una posizione privilegiata davanti all’altare, che forse viene spostato proprio per farle posto al centro del presbiterio: potrebbe trattarsi del sepolcro del canonico Giovanni de Cavalieri, nominato preposto nel 1579 e morto il 23 marzo 1580 [4]. Con ciò pare verosimile la datazione di questa fase al XVI secolo, in accordo con la sequenza stratigrafica e con un primo riscontro sui pochi reperti rinvenuti. L’importanza della tomba è tale, che essa viene rialzata per essere portata a livello dei piani del XVIII secolo, più alti, come si è visto, di circa 1,80 metri [5].
19. Terminato lo scavo della zona orientale, e prima di procedere a eventuali ulteriori indagini, si è valutata la possibilità di musealizzare le strutture più antiche: rimaneva sempre valida, infatti, l’iniziale volontà di conservare la porzione occidentale del piano pavimentale cinquecentesco e di mantenere in sito l’altare. A tale fine era stata progressivamente realizzata un’opera di sottofondazione dell’altare stesso e risparmiata la stratigrafia a esso sottostante.
20. Nel corso di queste valutazioni sono emerse due distinte problematiche: le strutture sarebbero risultate leggibili a un occhio inesperto, pur rivestendo grande importanza sotto il profilo scientifico? Inoltre, sarebbe stato possibile regimentare l’acqua di falda, che in questo contesto regolarmente risale dopo abbondanti piogge?
21. Circa la prima questione, il Comitato provinciale beni culturali [6], coinvolto in maniera informale, fu concorde con il parere negativo espresso dalla Soprintendenza. In tale occasione prese corpo, invece, un’ipotesi di recupero strettamente connessa alla fabbrica bassomedievale, ovvero la possibilità di operare un significativo ripristino degli antichi volumi interni. L’asporto dei quasi due metri di macerie settecentesche, infatti, restituiva all’edificio le proporzioni originarie leggibili anche nel dettaglio pavimentale e nell’arredo liturgico preponderante: l’altare in muratura.
22. Quanto alla risalita dell’acqua, essa si era, fino ad allora, mantenuta al di sotto dei piani cinquecenteschi mentre risultavano spesso allagate le evidenze più antiche: l’ipotesi di un sistema di drenaggio costante parve subito ricca di ostacoli e molto onerosa.
23. Sollecitata la Direzione Lavori a una nuova progettazione, venne attivato un monitoraggio sulle quote raggiunte dalla risalita dell’acqua e si realizzò in poco tempo la necessità di procedere con l’esplorazione archeologica della zona occidentale, quantomeno per la profondità necessaria alla realizzazione del pavimento e del drenaggio sottostante.
24. Il primo rilevante risultato della nuova fase di scavo fu il riscontro dell’unitarietà planimetrica della chiesa attuale, almeno a livello delle fondazioni, che risultano legate tra loro.
25. Del tutto inaspettata, poi, fu la messa in luce, al di sotto di un potente strato di riporto che faceva da appoggio al pavimento cinquecentesco, di una struttura muraria semicircolare, fortemente compromessa da demolizioni e rasature, cui si legava un piano pavimentale in battuto di malta, marcato dall’impronta di un altare in muratura: l’insieme venne immediatamente riconosciuto come un’abside. Questo rinvenimento suffragava l’ipotesi già avanzata da Rasmo circa la presenza di una chiesa più antica da mettere in relazione con il campanile, che, come visto sopra, risulta disassato rispetto all’aula attuale. Si è inizialmente pensato che l’edificio individuato potesse corrispondere alla chiesa costruita verso la fine del XII secolo (Rasmo 1966, pp. 19-24). In proposito è risultata però fondamentale la messa in luce di una tomba, di cui si è evidenziata la copertura, realizzata con tegoloni di tipo romano: essa, infatti, era appoggiata all’esterno dell’abside e risultava del tutto simile a una delle tombe di prima fase, con cui condivideva anche le quote di impostazione (cfr. la figura nella pagina seguente).
26. Proprio tale confronto, unito a quanto scaturito dalla prima rielaborazione dei dati, ci ha permesso di rivedere l’interpretazione del nuovo edificio emerso, attribuendolo alla prima fase e mettendo di conseguenza in dubbio la funzione del coevo vano rettangolare addossato al muro tardo romano precedentemente interpretato come possibile chiesa.
27. La stratigrafia ha mostrato che la chiesa absidata pare continuare le sue funzioni anche dopo il primo riassetto del sito a seguito del crollo del vano rettangolare; appare quindi probabile che si possa riconoscere in essa l’edificio sacro mancante al complesso battesimale sopra descritto costruito in questa fase (cfr. la figura seguente).
L’abside con l’impronta dell’altare: a sinistra la copertura della tomba a tegoloni, appoggiata all’esterno
28. Gli elementi emersi dall’indagine della zona occidentale, dunque, si rivelano estremamente interessanti in ordine alla comprensione di tutto il complesso ecclesiale e delle sue fasi di realizzazione, in relazione anche alla sua particolare ubicazione distante dalla città e vicina al Doss Trento.
29. I dati disponibili si sono in seguito arricchiti con la prosecuzione dello scavo in corrispondenza del sagrato della chiesa attuale, da cui è emerso il perimetro della chiesa antica, nonché un campo cimiteriale a essa adiacente.
Planimetrie schematiche delle fasi 1 e 2
30. È tuttavia d’obbligo, essendo l’indagine ancora in corso, lasciare campo aperto alle ipotesi.
31. La stratigrafia dell’esterno, tra l’altro, deve ancora essere raccordata con quella dell’interno, anche se in termini generali ci pare ribadisca la medesima sequenza, caratterizzata, per le fasi basso e post-medievali, dalla presenza di un fitto cimitero a inumazione in fossa semplice o con tombe strutturate. In un primo momento le sepolture si trovavano a un certa distanza dalla facciata, poiché questa era dotata di un piccolo portico lastricato; una volta dismesso questo, i piani si sono progressivamente alzati, venendo occupati da nuove tombe. Infine, l’opera di riporto di terreno condotta nel XVIII secolo ha sigillato la stratigrafia, lasciando solo una ridotta porzione del sagrato al cimiteriale del XIX secolo.
Conclusioni
32. Il progetto restauro-scavo archeologico che si sta realizzando a Sant’Apollinare rientra in una tipologia di interventi oramai sperimentata, se ampliamo il concetto di urbano anche alle realtà insediative ridotte, come i centri abitati distribuiti nelle valli. Certo questo caso si distingue per la complessità stratigrafica riscontrata, ma non è l’unico.
33. In tal senso la procedura è stabilita chiaramente, anche se non mancano alcuni difetti: i progetti di restauro concernenti immobili vincolati passano al vaglio della Soprintendenza archeologica, che valuta se sia necessaria una sorveglianza, un monitoraggio, un’indagine preventiva, ed esprime il proprio parere. L’arrivo degli archeologi sul cantiere è l’ultima tappa di un iter autorizzativo spesso accompagnato da discussioni e sopralluoghi preliminari: il finanziamento dell’intervento può essere già previsto fra le voci del contributo richiesto per il restauro oppure essere a totale carico della Soprintendenza o, infine, essere misto. In ogni caso la Soprintendenza si riserva di decidere se limitare lo scavo archeologico alle sole profondità necessarie ai lavori oppure ampliare le indagini: risulta fondamentale, a tale proposito, la relazione instaurata con la committenza e la Direzione Lavori.
34. Una volta concluso l’intervento, ci si può trovare a valutare la possibilità di una musealizzazione: tuttavia, nella pressoché totalità dei casi, si decide per la copertura dei resti, optando, in alternativa, per un apparato didascalico. La stratigrafia delle chiese, infatti, appare spesso assai compattata: molti eventi leggibili in spessori ridotti, di frequente in negativo, a causa della forte tendenza conservatrice nell’uso del sito.
35. Tornando al caso di Sant’Apollinare, si è impostato, qui, un interessante cantiere multidisciplinare, poiché le tre Soprintendenze competenti (per i beni architettonici, per i beni archeologici, per i beni storico-artistici), la Direzione Lavori, la Parrocchia, committente dei lavori, si sono spesso confrontate fra di loro.
36. Anche se non va negata una certa difficoltà nell’ottenere sempre un buon coordinamento delle forze, un primo, importante, risultato è stato ottenuto: la proposta di riportare i piani pavimentali interni – ma anche il sagrato – alle antiche quote, scoperte a seguito dell’indagine archeologica (cfr. la figura seguente).
37. Un’indagine che, sempre più spesso, la Soprintendenza dirige non solo allo scopo di impedire la distruzione di eventuali presenze archeologiche o di bonificare il sito permettendo la prosecuzione dei lavori previsti in progetto, ma prestando grande attenzione alla ricerca: essa, infatti, è strettamente connessa alla tutela, poiché più profonda è la conoscenza del sito o delle situazioni, maggiori sono le strategie e le soluzioni proponibili per la salvaguardia e la valorizzazione del bene culturale [7].
Confronto fra i diversi piani pavimentali all’interno della chiesa: a sinistra la quota moderna e a destra quella medievale-cinquecentesca (immagine gentilmente concessa dall’arch. Ivo Maria Bonapace)
Nicoletta Pisu (nicoletta.pisu@provincia.tn.it)
Soprintendenza per i Beni Archeologici, Provincia Autonoma di Trento
Paola Poli
Tiziano Trocchi
Wunderkammer S.n.c. di Ugo Capriani e Fabrizio Finotelli (Bologna)
[1] Sondaggi eseguiti da SAP, Società Archeologica Padana s.r.l., Mantova: responsabili Enrica Cerchi e Piergiorgio Cinelli.
[2] Per la datazione si veda, da ultimo: Ciurletti 2002, p. 84.
[3] Ranzi 1869, tavola generale in coda alla pubblicazione. Il rilievo è stato eseguito dalla ditta Arc-Team di Luca Bezzi & C. s.n.c., Cles, Trento.
[4] Rasmo 1966, p. 74: «egli fu sepolto nella chiesa stessa davanti all’altare maggiore».
[5] Rasmo 1966, p. 74: «la lapide, vista ancora dal Bonelli, fu rimossa od occultata nel corso dei lavori [...] nel 1760 e l’iscrizione ripetuta accorciata in una piccola lapide immessa nello stesso luogo nel nuovo pavimento [...]. Ma in seguito, nel secolo scorso, anche questa seconda lapide scomparve con il rifacimento del pavimento».
[6] Organo consultivo, costituito con legge provinciale nel 2003.
[7] Lo scavo, tuttora in corso, è eseguito dagli archeologi della ditta Wunderkammer S.n.c. di Ugo Capriani e Fabrizio Finotelli, Bologna (responsabili Michele Degli Esposti, Claudio Negrini, Paola Poli, Tiziano Trocchi). Il Direttore dei lavori di restauro è l’arch. Ivo Maria Bonapace.
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L’esperienza di Santa Maria Maggiore a Trento fra ricerca e valorizzazione (M.T. Guaitoli, A. Baroncioni, S. Venturino, M. Zanfini)
1. Come problema metodologico generale, si deve partire dal fatto che un intervento archeologico in ambito urbano interessa tre precisi settori o ambiti:
2. In sintesi, come affermato da Daniele Manacorda, si tratta di tre forme in cui si esprime la disciplina archeologica:
3. Si tratta di operazioni che giustificano il ruolo che il passato ricopre nella città del futuro, esplicitate nella pratica attraverso l’intervento di scavo che - oltre a essere un’attività di carattere professionale, spesso si connota anche come impresa di tipo economico. Con questo si vuole intende che tutto il supporto di carattere logistico e finanziario, per lo più riguarda investimenti di denaro pubblico, che proviene direttamente dalla comunità cittadina. All’interno di un tessuto urbano, un qualsiasi intervento di scavo programmato o di emergenza in genere produce un disagio non spesso compreso – soprattutto a causa del disservizio che comporta; pertanto il dovere etico che ogni archeologo dovrebbe adottare, impone l’applicazione di principi quali: la trasparenza e la leggibilità del cantiere (Guaitoli 2008, p. 392; Manacorda 2008, p. 189).
4. Per quanto riguarda la strategia di intervento archeologico si è proceduto cercando di superare il criterio di selezione in fase di scavo (selezione ma non troppo!), in nome di una destrutturazione del concetto che l’archeologia urbana – pur nata nell’ambito dell’archeologia postclassica – debba attagliarsi a un determinato settore di interesse. La settorialità fa parte di un mondo archeologico ormai – si spera – ampiamente superato, soprattutto quando si parla di progetti di archeologia che, di fatto, interessano sistemi integrati nella realtà urbanistica, ambientale e paesaggistica attuale; questo comporta, di conseguenza anche il superamento del criterio delle singole “specializzazioni”, pur sempre utili, ma solo a supporto della fase interpretativa.
5. Partendo dal concetto di pluristratificazione si precisa che l’uso del termine non si riferisce solo alla molteplicità e alla complessità del deposito archeologico, ma anche alla stratificazione di eventi e periodi storici che esso rappresenta: dunque, archeologia come disciplina multiperiodale ed estensione cronologica del concetto di tutela (Gelichi 2001; Id. 2002, p. 68).
6. Si è tenuto conto nella progettazione della ricerca, anche di un altro principio caro all’archeologia urbana, vale a dire quello di una possibile interazione con i piani urbanistici, strettamente legato e connesso alla valorizzazione non solo di una potenziale cella archeologica, ma inserito in un più ampio circuito cittadino – nello specifico quello della Tridentum sotterranea [1] – cercando di mettere in primo piano il potenziale informativo del contesto e non del singolo monumento in sé; di conseguenza l’interrogativo di base è stato: in che modo e attraverso quale differente uso funzionale l’area di Santa Maria Maggiore è inserita nella struttura della città antica rispetto a quella moderna. Pertanto, l’esempio può essere dimostrativo di una metodologia che dovrebbe prevedere interventi programmatici di pianificazione congiunta con tutte le parti in causa.
7. In termini generali, è evidente che l’opportunità di uno scavo dovrebbe nascere da un progetto di ricerca ben preciso ma, dal momento che non si tratta di un dato così scontato e assodato (ma spesso la conseguenza di un evento casuale), ribaltando la prospettiva, da uno scavo così inteso possono nascere uno o più progetti o molteplici spunti di ricerca, che comunque devono sempre confrontarsi in ambito urbano con una miriade di problemi di ordine diverso, da quelli gestionali a quelli amministrativi e istituzionali e così via.
8. Altro elemento importante è stata la valutazione del rapporto fra: continuità o discontinuità / identità o scollamento tra la pianificazione urbanistica antica e l’organizzazione dello spazio urbano attuale; il caso di Santa Maria Maggiore può essere esemplare della prima casistica, anche se rappresenta uno spazio sempre sfruttato a uso pubblico, ma con inversione topologica della funzione pubblica appunto, da “laica” a religiosa. Questo è soltanto uno di molteplici interrogativi da porsi – e che vanno al di al di là delle problematiche specifiche che competono il campo dell’archeologia - quando si affronta uno scavo in un’area urbana che ha sempre ricoperto un ruolo particolarmente significativo nel tessuto cittadino.
9. Un altro degli aspetti affrontati, preventivato già in sede di programmazione dello scavo e spesso ripropostosi in corso d’opera, è stato quello legato all’eventuale valorizzazione del potenziale archeologico che, prima in linea teorica, poi man mano che si procedeva nell’operazione di scavo è emerso in maniera sempre più evidente. Dunque la strategia ha imposto l’applicazione dei principi di prevenzione e selezione – quest’ultimo criterio esclusivamente pensato in funzione della valorizzazione, non certo nella conduzione dello scavo -misurati sulla base delle potenzialità del sito, e soprattutto in rapporto con “l’uso sociale dei resti archeologici e della storia” (Ricci 2002, p. 8; Ead. 2006; Ceccarelli 2002). In generale, comunque, è auspicabile che si possa intervenire e in ambito urbano e sul territorio, procedendo ad una co-pianificazione – attuata non solo in base allo strumento della carta archeologica – ma attraverso l’impiego di indagini non invasive, in modo da diminuire il numero degli scavi d’emergenza, in favore di azioni programmate e mirate.
10. Le linee-guida dunque che hanno sotteso l’operazione, sono state:
11. Il primo aspetto della sinergia è volto inoltre a potenziare:
12. Mentre, attraverso l’uso dei due principi-base di: esplicitazione e trasparenza, che hanno guidato l’operazione di Santa Maria Maggiore, si è avuto modo anche di valutare il significato che i resti archeologici ricoprono per la comunità cittadina attuale, forse anche in base al grado di sensibilità nei confronti del proprio Passato, che è pur sempre il risultato di una formazione e di un’educazione sociale operata da chi governa, e che riguarda anche l’aspetto del marketing territoriale. La conseguenza logica è che è necessario aprire maggiormente i propri cantieri al pubblico, sforzandosi anche di superare le barriere imposte dalla legislazione in merito alla sicurezza – ma sempre nel pieno rispetto della salvaguardia e dei visitatori e degli operatori –, anche per poter rendere conto e giustificare da un lato il disagio per la privazione di un servizio, dall’altro per l’onere di aggravio sul bilancio pubblico.
13. Inoltre, questi due principi hanno anche suggerito la scelta di mezzi e strumenti per la condivisione dei dati in tempo reale e la realizzazione di una forma di network, attraverso BraDypUS, un sistema di archiviazione dei dati schedografici gestibile e consultabile online, che offre la possibilità di attuare un’efficace strategia di controllo e/o monitoraggio delle varie attività tra i differenti Enti preposti alla ricerca, alla tutela e alla valorizzazione del bene archeologico in esame. L’accessibilità online dei dati, attraverso un sistema di filtri di autenticazione che stabiliscono le varie categorie di utenti (dal semplice lettore, all’amministratore che modifica i dati, i metadati e i privilegi di accesso), favorisce un approccio “collaborativo” alla ricerca e alla divulgazione, in cui gli “attori” (Università, Soprintendenza e, quando possibile, il pubblico) sono componente attiva e partecipe ad una gestione efficace del dato che consente agevolmente di mettere in relazione tutta la documentazione di scavo [2].
14. Gli elementi su cui si può affermare che l’intervento sia stato innovativo sono:
15. Infatti, tutela e ricerca devono essere due realtà congiunte, che si supportano l’una con l’altra, e non scisse per motivi di ambiti di competenza.
16. In merito a un altro aspetto, sembra sia stato superato anche quello che si presentava come un problema – già rilevato nelle esperienze degli anni ’70-’80 del secolo scorso nel mondo anglosassone – vale a dire, quello dell’ingestibilità di dati quantitativamente elevati, che avrebbe come conseguenza: 1) la conduzione di uno scavo “acritico”; 2) scelte improprie sulla tutela e sulla ricerca. Oggi appunto questo ostacolo è sorpassato, per mezzo di un sistema messo a punto e utilizzato per lo scavo di Santa Maria Maggiore, che “impone” la creazione del dato – anche grezzo – nell’immediato e non “a posteriori”, vale a dire nel post-scavo. La tecnologia è stata utilizzata al servizio della gestione dei dati, senza imiti quantitativi, come strumento di gestione della complessità, e non di appesantimento acritico nella fase di acquisizione che – necessariamente – va sempre ben distinta da quella dell’interpretazione.
Il progetto Santa Maria Maggiore
17. Nel maggio del 2007 ha avuto inizio il progetto Santa Maria Maggiore a Trento, ultimato –, nella fase di scavo – il 19 dicembre del 2008. L’operazione si è connotata come un intervento di archeologia urbana programmato e particolarmente innovativo e importante anche per quanto riguarda le modalità di intervento che il Dipartimento di Archeologia potrà assumersi in rapporto alla nuova (e attualmente ancora molto dibattuta!) normativa di legge sull’archeologia preventiva.
18. Dal punto di vista strettamente metodologico, nelle strategie di intervento si è tenuto conto di un principio basilare, vale a dire quello che indica di non privilegiare mai in corso di scavo le singole priorità di un singolo settore scientifico-disciplinare (a scapito di altre), o le rispettive “specializzazioni” nelle scelte di conservazione dei manufatti, bensì di operare la scelta delle emergenze in base al loro impatto sulla storia della città e del territorio.
19. Le aspettative e la curiosità intorno a questo intervento sono state proporzionali all’importanza ricoperta dalla chiesa di Santa Maria Maggiore nel contesto cittadino; proprio per questo motivo si è scelto di operare in perfetta sinergia non solo con la committenza e la Soprintendenza, ma anche con la cittadinanza, favorendo le iniziative di apertura del cantiere al pubblico – sempre nel rispetto della normativa sulla sicurezza. Un altro aspetto ha riguardato la continuità dell’operazione di scavo (dal maggio 2007 al dicembre 2008), novità assoluta per il tradizionale modo di condurre le campagne di scavo all’interno dell’Università, resa possibile anche dal ruolo assunto da assegnisti di ricerca, dottorandi e specializzandi, sempre a supporto del Direttore di scavo, anche sugli aspetti della didattica. L’importanza di questo scavo pertanto si può identificare in una nuova prassi di intervento nel campo della ricerca archeologica da parte dell’Università, anche attraverso l’assunzione di un nuovo sistema di documentazione, e nell’aspetto comunicativo la volontà di divulgare in tempo reale dati e risultati, rivolti a target differenziati di pubblico.
20. La chiesa rinascimentale di Santa Maria Maggiore nasce da un progetto voluto espressamente dal vescovo-principe Bernardo di Cles, avviata con un cantiere aperto nel 1519 e ultimata nel suo contenitore esterno nel 1524. L’arredo interno fu invece completato grazie alle donazioni di notabili che gravitavano attorno alla corte del Clesio, ma anche di corporazioni e di singoli cittadini, in cambio della sepoltura all’interno del nuovo edificio di culto, ritenuta particolarmente prestigiosa dal punto di vista sociale (D’Annunzio 2008). L’operazione adombra un intento fortemente propagandistico e con risvolti politici, in quanto dietro la scelta architettonica allineata alle tendenze del Rinascimento italiano, in forte opposizione con i canoni vigenti della tradizione romanico-gotica centro-europea, sta anche la precisa volontà di richiamarsi alle linee politiche delle corti italiane. È l’architetto Antonio Medaglia a elaborare il progetto, il quale si affida a maestranze comacine per la realizzazione pratica, e viene predisposta anche una pianificazione organica per la distribuzione delle sepolture all’interno della chiesa [3]. Altre due sono le vicende salienti che hanno interessato la chiesa: una, storica, che l’ha vista protagonista della terza sessione del Concilio di Trento e l’altra, di carattere statico-architettonico, che ha determinato il crollo della volta nel 1805 in seguito a dissesti strutturali nel 1805. In particolare, quest’ultimo evento ha imposto la nuova sistemazione pavimentale dell’interno, e la ristrutturazione della facciata nel 1901, progettata dall’architetto Emilio Paor. Fino al momento dello scavo, le notizie sugli impianti precedenti si basavano essenzialmente su fonti di carattere letterario, anche se dell’impianto prerinascimentale non è fatto cenno in nessun documento, neanche di carattere privato; secondo la Passio Sancti Vigilii (II 5,8 e V 10-13, IX 3,5) – fonte agiografica di VII secolo nota da codici dal IX al XV secolo – proprio qui doveva sorgere la chiesa paleocristiana intra civitatem, l’ecclesia, sede del primo vescovo, Vigilio, e del culto cittadino, mentre la chiesa cimiteriale collocata extra moenia si riconosceva nella zona dell’attuale Duomo, dato che coincide perfettamente con le vestigia di un edificio rinvenuto appunto sotto il Duomo in scavi effettuati negli anni ’60 del secolo scorso (Rogger, Cavada 2001).
21. La necessità di modificare l’impianto di riscaldamento ad aria con il sistema a pavimento, ha dato l’avvio ad una complessa operazione che comportava: il restauro e la ripulitura della facciata esterna, lo scavo archeologico e il restauro dell’arredo all’interno, di cui le prime due fasi sono già state portate a termine [4].
Fotopiano del pavimento moderno prima dell’intervento
22. Dopo l’asportazione del pavimento moderno, documentato tramite un fotopiano (cfr. la figura precedente), si sono realizzate una serie di indagini geofisiche (metodologie Ohm mapper e GPR [5]), che hanno da subito messo in evidenza le enormi potenzialità del deposito archeologico (cfr. la figura seguente).
Risultati dell’indagine geofisica sovrapposti ai resti rinvenuti in fase di scavo
23. Le prime tracce a emergere sono state quelle pertinenti all’edificio di culto prerinascimentale nell’area presbiteriale, mentre su tutta l’estensione della navata tornava alla luce il complesso “reticolo” delle sepolture rinascimentali distrutte e obliterate in seguito al crollo della volta. Questo ha permesso di stabilire con certezza ciò che era soltanto ipotizzato, cioè che il pavimento dell’edificio rinascimentale fosse costituito dalle lastre tombali e le fasce di risparmio “riempite” con un pavimento realizzato “alla veneziana” (cfr. la figura seguente). Infatti gli strati di riempimento delle sepolture hanno restituito sia i frammenti delle coperture sepolcrali che alcuni parziali resti del pavimento, distrutti dal crollo della volta.
Panoramica delle sepolture della chiesa rinascimentale a scavo eseguito; sul lato destro: i resti del presbiterio dell’impianto prerinascimentale (fotopiano: Andrea Baroncioni)
24. Le sepolture rinascimentali – utilizzate nell’arco di due secoli – obliteravano le strutture pertinenti all’edificio precedente, fondato intorno alla fine del XII secolo [6] e, con vari rifacimenti dell’arredo interno, utilizzato fino al 1519. Si tratta – sulla scorta delle evidenze archeologiche emerse - di un impianto biabsidato [7] orientato canonicamente in senso est-ovest, e dotato di un presbiterio rialzato e alla stessa quota delle soglie monumentali – leggermente arretrate rispetto all’ingresso dell’impianto clesiano – e con gradinata d’accesso alle navate interne, che determina una struttura “a catino” (cfr. le figure seguenti).
Veduta del presbiterio della chiesa dell’impianto prerinascimentale
Veduta della corrispettiva soglia corrispettiva al presbiterio dell’impianto prerinascimentale
25. La navata risultava suddivisa da una successione di colonne e pilastri alternati alla distanza regolare di m 3.50, e sui quali sono stati rilevati lacerti degli affreschi, a tema sacro, che li adornavano (cfr. la figura seguente).
Resti di una delle colonne della spina divisoria tra le navate dell’impianto prerinascimentale con tracce di affresco
26. L’abside meridionale di questo impianto in realtà era quella principale di un edificio precedente con il medesimo orientamento, a pianta più ridotta, a navata unica con due appendici absidate laterali [8] (cfr. le figure seguenti), proiettato decisamente sul fianco meridionale della chiesa.
Pianta ricostruttiva dell’impianto prerinascimentale (rilievo: Massimo Zanfini)
Pianta ricostruttiva dell’impianto medievale (rilievo: Massimo Zanfini)
Sovrapposizione dei rilievi dei due impianti prerinascimentale e medievale (rilievo: Massimo Zanfini)
27. Lo spazio esterno sul lato nord e sull’ingresso a ovest risulta invece occupato da un’area adibita a cimitero; si tratta di un sepolcreto molto più povero rispetto a quello rinascimentale, in quanto costituito prevalentemente da deposizioni in fosse terragne e con casse chiuse solo su tre lati, dove i defunti venivano adagiati avvolti in un sudario e sostanzialmente privi di corredo; naturalmente anche questo impianto cimiteriale è stato utilizzato a più livelli nell’arco di almeno due secoli (cfr. la figura seguente).
Veduta generale del lato nord del cimitero medievale
28. La successione degli edifici sacri si completa ulteriormente con una struttura forse attribuibile alla notizia riportata dalle fonti del primo edificio paleocristiano, legato al nome del Santo patrono della città di Trento, il vescovo Vigilio. La chiesa, impostata e orientata secondo le coordinate degli impianti successivi, doveva presentare una pianta a tre navate con chiusura rettilinea sul lato est (i dati di scavo escludono una chiusura absidata!) con due appendici laterali rappresentate da vani rettangolari simmetrici a nord-est e a sud-est. Lo stilobate che fungeva da elemento separatore fra la navata centrale e quella laterale nord sarà sfruttato – una volta tamponato – come muro di chiusura del lato settentrionale del successivo impianto precedentemente descritto (cfr. la figura seguente).
Pianta ricostruttiva dell’impianto paleocristiano/altomedievale (rilievo: Massimo Zanfini)
29. Bisogna tuttavia rilevare che il primitivo impianto paleocristiano, subirà una serie di modifiche dell’arredo interno che hanno riguardato in particolare la zona presbiteriale. Innanzitutto il fulcro della zona cultuale, accessibile da un bema e delimitato da crepidini dove sono stati riconosciuti gli incassi per le transenne, conosce almeno due rifacimenti; a una fase in cui si presenta leggermente più corto e adornato da una pavimentazione in opus sectile organizzato in due motivi – 1) rombi e listelli; 2) esagoni sormontati da triangoli a formare un motivo a stella – e di cui rimangono solo le tracce in negativo (cfr. la figura seguente), succede una fase di ampliamento e “monumentalizzazione” con la sostituzione del pavimento precedente con un mosaico, che ha fornito un importante elemento di datazione.
Particolare delle tracce in negativo del motivo decorativo del pavimento in opus sectile del primo presbiterio
30. Al di là dei motivi iconografici consueti che si ritrovano peraltro anche nel tappeto musivo dell’impianto paleocristiano sotto l’attuale Duomo [9], è l’iscrizione – risparmiata da una sepoltura quattrocentesca che la ha parzialmente intaccata – che fornisce l’indicazione di un Peregrinus, che nella lista dei Vescovi trentini risulta essere in carica tra il 550 e il 600 d.C. (cfr. la figura seguente).
Veduta generale del mosaico del secondo presbiterio
31. Si tratta di un momento di transizione tra l’utilizzo dell’impianto paleocristiano e quello altomedievale. A riprova dell’ulteriore mutamento che anche in quest’occasione ha riguardato semplicemente l’arredo interno sta il ritrovamento in strati residuali o come elementi di reimpiego (cfr. la figura seguente), di lacerti di decorazione architettonica liturgica che possono essere ascritti ad un ciborio databile all’VIII-IX secolo, e le cui tracce di imposta in negativo vengono ad intaccare lo stesso pavimento musivo del presbiterio. Dal momento che non si è riconosciuta la presenza di un edificio originale pertinente alla fase c.d. “carolingia”, si può affermare che si continuasse ad utilizzare l’edificio precedente, modificando semplicemente l’arredo liturgico, adeguato alle tendenze e al gusto dell’epoca [10].
Alcuni elementi architettonici di VIII-IX secolo reimpiegati nelle murature degli impianti successivi
32. Possiamo notare dunque un’alternanza reciproca di ampliamenti e restringimenti nelle piante degli edifici sacri, che si impostano in successione l’uno sull’altro, sfruttando ogni volta parti di strutture precedenti, pur mantenendo sempre il medesimo orientamento; questo elemento ha costituito forse il maggior grado di difficoltà nella lettura e nella ricostruzione degli impianti, ricomponibili interamente soltanto tramite la connessione con i dati – seppur incompleti e parziali – forniti dagli scavi effettuati sul fianco meridionale esterno, fra il 1973 e il 1978.
33. A proposito di questi interventi, uno dei risultati più interessanti emersi in quella sede, è stato il rinvenimento di una porzione di lastricato sottostante le strutture pertinenti agli edifici sacri, e che era stato interpretato come la pavimentazione dell’area pubblica, il Foro, del municipium di età romana, mai rinvenuto altrove nel corso degli scavi effettuati in città negli ultimi anni [11].
34. In effetti, anche all’interno, parte dei pilastri di fondazione della chiesa rinascimentale sono risultati fondati direttamente su un lastricato, che in certi punti fungeva anche da fondo per alcune delle sepolture del cimitero medievale. Il lastricato venuto alla luce è costituito da blocchi lapidei di dimensioni consistenti (in media: ca. 160-180 x 60-80 x 20 centimetri), in pietra locale (calcare ammonitico rosso), che sembra confermare l’ipotesi della presenza di uno spazio pubblico, direttamente ricollegabile a quello trovato sull’esterno. Stando ai dati storici, la cronologia di questa struttura dovrebbe essere collocata nel momento di massima fioritura del municipium, vale a dire in età giulio-claudia [12]; il reimpiego della base di un monumento funerario a dado, decorato con fregio dorico con rosette, bucrani e umbones [13], come lastra pavimentale, ha fatto dubitare dell’effettiva datazione alla piena epoca imperiale (cfr. la figura seguente).
Base di monumento di età repubblicana a bucrani e rosette (lato est) reimpiegato nel lastricato tardoantico
Veduta del sistema di canalizzazione obliterato dal lastricato tardoantico
35. La conferma è arrivata dai dati di scavo, che hanno evidenziato che questo spazio lastricato all’aperto, in realtà è attribuibile a un periodo compreso intorno all’inizio del IV secolo d.C., dal momento che viene a obliterare e a sigillare un sistema di canalizzazione nei cui depositi (chiusi) (cfr. la figura precedente) sono state rinvenute una serie di monete appunto di IV secolo d.C., associate a lucerne di tipo africano tardoantiche, che dimostrano che il sistema non era più in uso, né tantomeno contestuale con la frequentazione della “piazza” (cfr. le figure seguenti) [14].
Alcune monete tardoantiche rinvenute nel colmamento del sistema di canalizzazione: tipo Felix Temporis Reparatio (a sinistra); antoniniano di Claudio il Gotico (268-270 d.C., a destra)
Lucerna a canale tardoantica
36. Il sistema di adduzione delle acque obliterato dal lastricato, è costituito da un collettore principale e una serie di diramazioni laterali con pendenza in senso est-ovest, che vanno a confluire in un invaso molto profondo. In questa struttura – realizzata in mattoni sesquipedali allettati da malta dello spessore di ca. 5 centimetri e con tracce di una discesa a gradini sul lato ovest, fondo in malta idraulica molto tenace direttamente impostato su uno strato di drenaggio dello spessore di ca. 60 centimetri soprastante la falda naturale – si ipotizza possa riconoscersi una grande natatio pertinente all’impianto termale pubblico [15]. Molti dati di scavo oggettivi concorrono a suffragare al momento questa ipotesi; innanzitutto le tracce del rivestimento di questa struttura, costituito da lastre in calcare per il fondo, e per le pareti da mosaici parietali – attestati dal grandissimo numero di tessere musive in pasta vitrea, oltre alla quantità di crustae marmoree di materiale di importazione e di gran pregio –, frammenti di affreschi ed elementi di decorazione architettonica e scultorea (cfr. le figure seguenti) testina, aquila, leonté, capitello) , tutti recuperati negli strati di colmamento della “vasca” [16]. Un dato da confermare riguarda invece il ritrovamento nel 1955, in via delle Orfane, adiacente al lato nord-occidentale della chiesa, di un ambiente con suspensurae e di un cunicolo (forse il condotto di un praefurnium?), da ricondurre al sistema di riscaldamento a hypocaustum di un vano riscaldato [17]. Se così fosse, la notizia – congiunta con i dati emersi dallo scavo – sarebbe una preziosa prova dell’esistenza di un sistema termale.
Testa femminile (divinità? Afrodite?) in marmo pario di età giulio-claudia
Frammento di cornice angolare in marmo bianco con fascia piatta e gola rovescia, decorata con motivi vegetali
Frammento di testina d’aquila pertinente a gruppo statuario
Frammento con testa di leone (leonté?)
37. Il grande ambiente a vasca appare ancora a vista, contestualmente alla sistemazione a piazza, ma ormai dismesso. Viene definitivamente colmato in funzione della costruzione del primo edificio sacro, la chiesa paleocristiana, ascrivibile ai tempi del Vescovo Vigilio, quando l’area, sempre vocata a ospitare strutture di interesse pubblico, cambia destinazione d’uso dalla funzione civica a quella di centro di aggregazione religiosa.
38. La conferma definitiva e la ricostruzione completa della successione degli edifici che si sono sovrapposti nel corso dei secolo, potrà essere possibile soltano con l’ampliamento del settore di scavo sull’esterno della chiesa, auspicio forse realizzabile in vista della valorizzazione museale delle evidenze archeologiche messe in luce.
39. L’obiettivo infatti è quello di cercare di ricostruire gli edifici presenti nell’area, inserendoli all’interno del tessuto urbano del municipium romano, e successivamente il processo di trasformazione, defunzionalizzazione e cambio di destinazione d’uso, che li ha interessati nel passaggio alla fase della cristianizzazione; parallelamente sono in corso altri progetti [18] che mirano ad analizzare le trasformazioni urbanistiche tra tardoantico e altomedioevo, e successivamente quelle che hanno interessato l’area nel corso del Medioevo, fino al Rinascimento, ma sempre vista nel suo stretto rapporto con la città. Un altro studio importante ai fini della ricostruzione delle abitudini di vita della comunità trentina, è quello intrapreso sui resti osteologici rinvenuti nei due cimiteri, rinascimentale e medievale [19]. Strumento fondamentale, sia per la raccolta dati in corso di scavo,che in quella successiva di elaborazione e studio – fase particolarmente complessa in quanto è necessario un continuo confronto e ricerche incrociate su dati e risultati che riguardano campi e competenze diverse –, è stata la banca dati Bradypus, progetto pilota a sua volta, che ha permesso – e permette – una consultazione in tempo reale sul web [20].
40. Inoltre, data la consistenza delle strutture rinvenute, si sta attuando ciò che era già stato ipotizzato in fase di programmazione dello scavo, vale a dire la valorizzazione mussale attraverso la realizzazione di una cella archeologica sotterranea [21]; l’auspicio è che in questo modo possano essere rese nuovamente visitabili anche le strutture rinvenute nello scavo sull’esterno, e che tutta l’area possa essere fatta rientrare nel circuito del progetto della Tridentum sotterranea, in cui la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Trento sta lavorando già da diversi anni, e che ha già portato alla realizzazione concreta di alcuni luoghi e percorsi di visita [22]. Il criterio della selezione ha necessariamente imposto la scelta di un campione significativo di oggetti da esporre, e per questo motivo si sta cercando di realizzare anche un ulteriore spazio espositivo dove potranno trovare posto innanzitutto le lastre e i corredi tombali rinascimentali, ma anche gli innumerevoli materiali architettonici, e gli oggetti di cultura materiale che non possono essere inseriti all’interno della cella, ma che costituiscono pur sempre una preziosa testimonianza di memoria civica.
M.T.G.
Lo scavo
41. Lo scavo [23] della chiesa di Santa Maria Maggiore (cfr. la figura sotto) costituisce un’occasione irripetibile per proporre una accurata riflessione non solo sulla genesi della città medievale, ma anche per comprendere meglio l’assetto urbano della città romana e le sue trasformazioni.
42. Il deposito archeologico indagato ha rivelato, pur in una fase ancora preliminare dello studio, la sostanziale continuità di occupazione del sito dall’epoca romana alla realizzazione dell’impianto della chiesa attuale.
Panoramica del cantiere di Santa Maria Maggiore
43. Lo scavo dell’area, sempre destinata ad accogliere impianti la cui consistenza monumentale fa pensare a una centralità nel contesto urbano di Trento, ha restituito inoltre pochi reperti datanti, elemento che sembra accomunare ricerche in contesti analoghi. Inoltre, i tre impianti religiosi andatisi a sovrapporre gli uni agli altri, tutti canonicamente orientati sostanzialmente in senso est-ovest, hanno finito per intaccarsi l’uno con l’altro, in una sorta di cannibalismo reciproco che ha reso spesso difficoltosa la lettura delle evidenze rinvenute e la comprensione delle logiche costruttive che ne ha guidato la realizzazione. In questa sede verrà proposta, quindi, una prima descrizione delle evidenze archeologiche individuate, ancora in corso di studio, e una loro preliminare interpretazione.
44. L’asportazione del attuale pavimento della navata, frutto di un rifacimento moderno, ha consentito di portare alla luce le tombe pertinenti l’impianto cinquecentesco della chiesa, corrispondente senza significative modifiche a quello attuale. Le tombe, scavate e utilizzate a partire almeno dal primo quarto del XVI secolo, costituivano una scacchiera parzialmente regolare che si sviluppava nell’intera navata e, al momento del rinvenimento, risultavano intenzionalmente colmate da macerie, tra cui le stesse lastre di copertura, e obliterate dal pavimento asportato nel corso dello scavo. Il riempimento delle tombe, giunte a noi in una condizione staticamente spesso precaria, e la rottura intenzionale delle lastre di copertura, inoltre, devono essere ricondotti ai lavori di restauro successivi al crollo della volta avvenuto nel tardo XIX secolo: appare evidente la volontà di realizzare una base solida alla nuova pavimentazione quando ormai la chiesa non poteva più accogliere ulteriori sepolture.
45. L’asportazione del pavimento del presbiterio della chiesa cinquecentesca e la demolizione delle tombe hanno consentito la lettura dell’impianto ecclesiastico precedente a quello attuale, definito in questa sede tardo romanico, di cui è stato possibile riconoscere la facciata, arretrata rispetto alla attuale, due navate divise da pilastri alternati a colonne, di cui una intonacata e raffigurante la parte più bassa di una figura maschile, e il presbiterio rialzato rispetto alla navata grazie ad un riporto di materiale di recupero contenuto da un muro. I piani della navata tardo romanica erano coperti da un riporto di ca. 2 metri di spessore: è evidente la volontà dei costruttori di porre il piano pavimento della chiesa cinquecentesca a una quota significativamente superiore rispetto alla precedente, adeguandolo così a una quota del piano di campagna esterno che, nelle fasi di vita della chiesa tardo romanica, doveva essere fortemente cresciuta.
46. Come già nel caso della chiesa cinquecentesca, anche la chiesa tardo romanica obliterava un impianto precedente costituito da un edificio mononave, di cui i perimetrali risultano rasati, culminante con un'abside affiancata da due absidiole. Quest’impianto, più piccolo rispetto al successivo, sfruttava a sua volta come muro perimetrale settentrionale (quello meridionale è purtroppo sepolto oltre il limite di scavo) la base di un colonnato pertinente a un edificio di culto precedente mentre la facciata della chiesa, di cui è stata rinvenuta la soglia, era stata obliterata dalla parete di facciata della chiesa tardo romanica. I livelli di accrescimento accumulatisi all’esterno della chiesa e nell’area immediatamente prospiciente la facciata della chiesa hanno accolto un cimitero costituito da vari livelli di sepolture in fossa terragna orientate in senso est-ovest. Gli inumati erano deposti senza corredo, probabilmente in un sudario. Fanno eccezione due sepolture, fortemente rimaneggiate, rinvenute all’esterno della facciata, le uniche che hanno restituito alcuni oggetti in bronzo riferibili al corredo.
47. Immediatamente sotto di questo terzo edificio di culto è stato rinvenuto l’impianto paleocristiano che, per le molte fasi in cui appare articolarsi, pone forse i maggiori problemi di interpretazione. Dell’edificio di culto paleocristiano, solo parzialmente compreso all’interno dei limiti di scavo, è stata individuata l’area presbiteriale e parte della navata centrale e di quella settentrionale. Le due navata erano divise da una poderosa fondazione continua riferibile, con probabilità, a un colonnato. Il presbiterio, addossato direttamente al muro di chiusura rettilineo, era decorato da un mosaico pavimentale che a sua volta obliterava un opus sectile di cui è stato rinvenuto il negativo nello strato di allettamento in malta.
48. L’edificio paleocristiano, come molti dei pilastri cinquecenteschi, si imposta direttamente su una poderosa pavimentazione in lastre di calcare rosa, parzialmente conservato in opera, di cui conserva l’orientamento.
49. L’interpretazione di questa pavimentazione e delle ulteriori strutture obliterate da quest’ultime pone allo stato attuale numerosi problemi. Al di sotto delle lastre lo scavo ha messo in luce una serie di canalette e vasche il cui abbandono è databile grazie ad un cospicuo numero di monete al IV-V secolo.
A.B.
Rilievo e raccolta dati: strategia di documentazione
50. La documentazione di cantiere dello scavo della chiesa di Santa Maria Maggiore si distingue per l’uso estensivo del supporto informatico. Ciò non significa l'abbandono di schede, piante e stampe cartacee: semplicemente la redazione di questa documentazione avviene prima su supporto informatico e poi, sia per necessità contingenti che per semplice volontà di duplicare il dato anche su supporto fisico, è possibile passare al supporto cartaceo.
51. Restringendo l’analisi alle sole attività di cantiere, possiamo distinguere tre diverse modalità di documentazione, la cui correttezza, integrazione e coerenza è naturalmente il fine di chi opera in cantiere e la base per ogni successiva fase di studio.
1) Documentazione grafica
52. La base per le piante di ogni Unità Stratigrafica, durante le diverse fasi di scavo, sono stati i fotopiani ottenuti applicando la fotogrammetria monoscopica (software utilizzato: Rolley MSR 3.0). I fotopiani stampati venivano preliminarmente scontornati sulla stampa da chi materialmente aveva condotto lo scavo in quell'area, e successivamente venivano inseriti all’interno del GIS di scavo (software utilizzato: ESRI ArcGis 9.1) e vettorializzati. Il GIS è diventato così il contenitore per tutti i dati planimetrici (piante e punti-quota) del cantiere di Santa Maria Maggiore, permettendo di filtrare i dati visualizzati sulla base dei parametri contenuti nelle tabelle collegate agli oggetti spaziali.
53. Alla fine della fase di ricontrollo della documentazione, quando la preliminare suddivisione in fasi delle Unità Stratigrafiche sarà stata raffinata e consolidata, si produrranno piante di fase in formato digitale, stampabili eventualmente su lucido.
54. Le sezioni invece (quelle principali sono una sezione est-ovest e tre sezioni nord-sud, più altre 11 sezioni in punti di particolare rilevanza) sono state redatte tutte su supporto cartaceo per permetterne il continuo aggiornamento, e verranno poi vettorializzate.
2) Documentazione fotografica
55. La documentazione fotografica è stata interamente realizzata in formato digitale. Sono state utilizzate due diverse macchine fotografiche digitali, una reflex (Canon Eos 350D, 8 megapixel) e una compatta (Ricoh Caplio R6, 7 megapixel); mentre la Ricoh è stata utilizzata per le riprese finalizzate alla creazione dei fotopiani, per gli scatti di dettaglio e la documentazione delle diverse Unità Stratigrafiche si è preferita la Canon.
56. Gli strati sono stati fotografati sia durante lo scavo che al momento della totale messa in luce dei limiti degli stessi e con diverse condizioni di illuminazione. Dalla volta della chiesa sono state scattate immagini complessive, volte a documentare l'avanzamento dell'attività di scavo. Le immagini sono state poi catalogate in base al numero dell'Unità Stratigrafica fotografata.
3) Documentazione tabellare
57. Per documentazione tabellare si intende qui la redazione delle schede di Unità Stratigrafica.
58. A una prima fase in cui le schede venivano redatte su supporto cartaceo, si è preferito subito abbandonare i pesanti faldoni, che a causa del numero di schede erano ormai divenuti ingestibili, optando per una redazione totalmente informatica dell'apparato schedografico.
59. È stato creato un database (software utilizzato: FileMaker 7.0) in cui inserire tutti i dati descrittivi e l'esplicitazione dei rapporti fisici di ogni singola Unità Stratigrafica, la cui compilazione avveniva direttamente sul cantiere da parte degli archeologi stessi utilizzando un laptop da 9 pollici, che per peso e dimensioni si è rivelato adattissimo a un uso intensivo sul campo.
60. La coerenza dei rapporti stratigrafici è stata verificata in tempo reale inserendo i rapporti all'interno di un software specifico per la creazione del diagramma stratigrafico di Harris (Proleg Matrix Builder), software nel quale è possibile anche assegnare a ogni Unità Stratigrafica una fase di appartenenza. Il software verifica in tempo reale la coerenza sia dei rapporti stratigrafici che della fase assegnata, posizionando l'Unità nel grafico del matrix all'altezza corretta. Grazie a questo programma si ha il controllo immediato della coerenza e quindi la possibilità di verificare ed eventualmente correggere errori di compilazione o interpretazione. Il risultato è stato, a fine scavo, un matrix coerente di 1.308 Unità Stratigrafiche già suddivise secondo una preliminare periodizzazione.
61. Per garantire la massima visibilità e trasparenza dell'attività archeologica a Santa Maria Maggiore, si è deciso di pubblicare un sito web (www.santamariamaggiore.trento.it) in cui, attraverso brevi notizie, rendere noto l'avanzamento dei lavori. Sul sito è possibile visionare gallerie di immagini, filmati, leggere brevi resoconti sugli scavi in corso, il tutto al fine di rendere partecipe il pubblico dell'attività di scavo. Se lo scavo archeologico crea sempre, soprattutto in ambito urbano, un disagio, questo è stato un modo per giustificare alla cittadinanza tridentina il perché sia stata privata per così lungo tempo di uno spazio importante, in vista della restituzione alla comunità di uno spazio irrimediabilmente modificato ma non per questo perso, ma anzi reso più "significante".
62. Dal sito web è possibile accedere al database online Bradypus in cui, parallelamente al lavoro in cantiere, sono state inserite le schede di Unità Stratigrafica e le schede dei materiali, permettendo così di incrociare in tempo reale i dati dei materiali con la sequenza stratigrafica. Se da una parte la registrazione su server remoto fornisce una garanzia in più sulla permanenza del dato, dall'altra la possibilità di visionare, inserire e modificare online i dati, in ragione del livello di accesso consentito dal proprio account, permette la reale condivisione del materiale e la possibilità di accedervi da qualunque stazione connessa alla rete. Anche questa scelta discende dalla precisa volontà di condividere e rendere pubblico nel modo più veloce possibile il dato grezzo, nell'attesa di rielaborarlo e pubblicare i risultati della ricerca storico-archeologica vera e propria (cfr. la figura seguente).
La banca dati accessibile onine BraDypUS
Dallo scavo alla valorizzazione: la cella archeologica di Santa Maria Maggiore [24]
63. Con il passare del tempo l'istituzione museo ha via via allargato i propri orizzonti e ha aperto le proprie porte per ospitare all'interno delle sue sale tante altre attività collaterali, facendosi portatrice non solo di valori fondamentali come conservazione e valorizzazione, ma diventando anche elemento capace di generare risorse economiche, di produrre cultura e perchè no anche svago e divertimento.
64. La musealizzazione di scavi archeologici non è mai stato un tema molto documentato; di solito la prassi ha previsto la messa in agibilità dell'area, la restituzione di una forma riconoscibile agli elementi lacunosi e la protezione degli stessi dall'usura del tempo.
65. Spesso è mancato però un reale sforzo volto a semplificare il dato scientifico, in modo da renderlo accessibile al grande pubblico, vero anche che se la progettazione di qualsiasi entità museale presenta delle problematiche, il museo archeologico possiede difficoltà aggiuntive: pensiamo ad esempio alla lacunosità che spesso interessa le strutture, al senso di estraneità che queste suscitano nei visitatori, in molti casi non capite perchè percepite come lontane ed estranee alla nostra cultura.
66. Le aree archeologiche recentemente scavate si stanno via via adeguando a questa tendenza museale diffusa; su molti cantieri finalmente si scava non solo per studiare e documentare scientificamente la stratigrafia archeologica, ma si riserva anche un occhio di riguardo alla futura gestione di tali spazi, in previsione di una loro possibile fruizione da parte dei visitatori. La museologia archeologica si avvale sempre di più dell'aiuto dei supporti tecnologici per creare percorsi multisensoriali, valido aiuto nella trasmissione dei contenuti archeologici, mai come altri bisognosi di essere integrati, spiegati e suggeriti.
67. Il progetto di musealizzazione dello scavo di Santa Maria Maggiore è nato con questo obiettivo, proposito ambizioso, supportato dalla convinzione che uno scavo urbano possa creare non solo disagi, ma essere soprattutto elemento di crescita del territorio.
68. Lo scavo archeologico effettuato al di sotto della chiesa di Santa Maria Maggiore ha riportato alla luce un contesto pluristratificato, testimonianza di una storia molto antica. La basilica, così come la possiamo ammirare oggi, venne eretta nel corso del XVI secolo per volere del vescovo-principe Bernardo Clesio, in una posizione eminente all'interno del tessuto urbano cittadino, vale a dire insistendo sulle fondamenta della prima chiesa episcopale, cattedrale della diocesi cittadina dal VI al IX secolo d.C. Ci troviamo qui in un punto nodale per la ricostruzione dell'assetto urbano dell'antica Tridentum romana, come ben testimoniano i resti di canalizzazione e quelli di un'imponente piscina da attribuire con ogni probabilità a un impianto termale di piena epoca imperiale. La storia degli edifici profani si intreccia poi indissolubilmente con quella dell'edilizia sacra. La prima chiesa episcopale edificata vedrà in seguito diverse fasi costruttive, medievali e rinascimentali, mantenendo nel corso dei secoli il medesimo orientamento canonico, ma mutando, a seconda del gusto e delle necessità del periodo, in forma e dimensione. Nel XIX secolo il crollo della volta dell'edificio porterà all'obliterazione delle sepolture che costellavano la sua pavimentazione.
69. La successiva ricostruzione del complesso, realizzata su progetto dell'architetto Antonio Medaglia, ci riporta a un passato più recente e meno nebuloso.
70. Il progetto di musealizzazione dell'area archeologica ha come scopo primario la volorizzazione delle sue strutture superstiti. In tal senso, l'obiettivo principale sarà quello di trasmettere al visitatore l'idea della successione cronologica degli edifici, i cui resti archeologici attualmente convivono, ma che hanno fatto parte, in diversi periodi storici, di ben distinti corpi di fabbrica. La missione del polo museale sarà quella di ridare vita a un contesto pluristratificato, scomponendolo e ricomponendolo a piacimento nelle sue fasi, di divulgare il dato scientifico semplificandolo, di raccontare e rendere accessibile la lettura di un sito archeologico urbano.
71. Il progetto si è sviluppato di pari passo con il progredire delle attività di cantiere, lavori seguiti anche dall'architetto Antonio Marchesi, responsabile del progetto di restauro globale che ha interessato l'edificio, il quale si è occupato poi degli aspetti tecnici pertinenti la creazione della cella archeologica. Il percorso interno si snoderà lungo il perimetro dell'area sotterranea, e i micropali impiantati al suo interno, necessari per sostenere il soffitto della cella, sono stati progettati in modo da agevolare il passaggio.
72. I reperti esposti saranno pochi, e si tratterà di alcuni elementi accuratamente scelti, tutti gli altri dovranno purtroppo essere dislocati altrove, a meno che non si decida, cosa auspicabile, di ampliare l'area archeologica (cfr. la figura seguente). Altrettanto esiguo sarà il numero dei supporti museali, scelta dettata dal poco spazio disponibile, ma anche dalla convinzione che in questo caso non possano essere i soli supporti divulgativi. All'ingresso del polo i visitatori potranno richiedere schede mobili, realizzate a diversi livelli di approfondimento, che serviranno da supporto nel corso della visita. Il principale strumento divulgativo sarà in ogni caso quello multimediale. In un contesto così “difficile”, troppi pannelli avrebbero saturato l'ambiente e annoiato il visitatore; sarebbe stato anche parecchio complesso suggerire, con il solo utilizzo di questi mezzi, le volumetrie. Plastici, totem e postazioni multimediali poi, avrebbero risolto il problema solo in parte. Ho preferito allora ridurre drasticamente il supporto scritto, per sostituirlo con il suono e l'immagine; giocando con questi elementi si potrà aumentare la quantità di informazioni veicolabili, incrementandone il potenziale comunicativo [25].
Ipotesi dei percorsi della cella archeologica
Planimetria degli interventi tecnici
73. I primi lavori effettuati in chiesa saranno quelli di consolidamento delle strutture, seguiti poi dalla ricostruzione della pavimentazione asportata a inizio cantiere, in maniera da permettere quanto prima la ripresa delle attività liturgiche [26]. La variabile volumetria dei resti archeologici e il loro differente livello di affioramento, hanno suggerito di rendere accessibile l'invaso archeologico ripristinando la quota di calpestio della pavimentazione attuale. In questo modo il solaio dell'area musealizzata sarà allo stesso tempo anche la struttura in grado di reggere la pavimentazione soprastante. L'architetto ha scelto una struttura leggera, in carpenteria metallica, fondata su micropali e orizzontamenti con solaio in lamiera grecata. Questo impianto, anziché poggiare su pochi e massicci pilastri, che avrebbero richiesto di essere fondati a una profondità maggiore di quella già raggiunta in corso di scavo, verte su piccoli paletti, capaci di non gravare sulla struttura della chiesa con carichi aggiuntivi, in modo da non minarne la stabilità strutturale (vedi la figura precedente). La maglia ricostruttiva, di cui sono già stati impiantati i micropali di sostegno, è stata realizzata in modo da seguire il percorso museale. Una luce ben studiata, volta a illuminare da vicino le strutture e a lasciare in ombra il soffitto della cella, permetterà poi di rendere meno invasiva la presenza dei paletti (cfr. le figure seguenti).
Vedute della cella archeologica durante i lavori di sistemazione
74. L'accesso all'area sotterranea sarà posto lungo il fianco Nord della chiesa; un'ipotesi progettuale recentemente proposta dall'Arch. Marchesi, prevede il riutilizzo dell'edificio denominato “ex Battistero”, ubicato subito a nord della chiesa di Santa Maria Maggiore, locale in un recente passato adibito a centrale termica e deposito, e attualmente in disuso. Il collegamento tra l'immobile e la cella dovrebbe essere garantito da un tunnel sotterraneo, che ricalcherebbe il percorso dell'attuale cunicolo di mandata e ripresa dell'aria di riscaldamento costruito negli anni '60 del secolo scorso. L'“ex Battistero” potrebbe così servire da ingresso, bookshop e biglietteria, e il suo riutilizzo permetterebbe anche la riqualificazione dell'area a giardino posta tra questa costruzione e via delle Orfane [27] (Ingresso cella archeologica 2010, pp. 14-15 ).
75. Il percorso museale interno sarà bidirezionale e obbligato, l'accesso sarà, come già detto, posto sul fianco Nord di Santa Maria e in un primo tempo sarà unico. Non è da escludere un ampliamento dell'area valorizzata fino a includere i vecchi scavi posti a Sud [28], soluzione che consentirebbe l'uscita lungo il fianco meridionale, in corrispondenza dell'attuale ingresso laterale. Il tragitto si snoderà attorno alle strutture rinvenute e richiederà alcuni interventi volti ad aprire passaggi necessari al transito (cfr. la planimetria degli interventi tecnici, sopra).
76. Entrando nella cella il visitatore svolterà immediatamente a est, in direzione dei resti di una canalizzazione di epoca romana poi inglobata all'interno dell'abside nord-est della chiesa prerinascimentale. In questo modo verrà subito messo in contatto con le testimonianze più antiche custodite all'interno dell'area musealizzata, precedenti alla fondazione del primo complesso paleocristiano. Tornando in direzione ovest, si fermerà nell'area adibita alle proiezioni, costeggiato il muro di chiusura della chiesa nella sua fase romanica, svolterà poi in un varco aperto nella muratura tra la prima colonna e il secondo pilastro ovest della spina centrale, dove verranno collocati alcuni blocchi calcarei affrescati, relativi all'arredo della fase romanica dell’edificio sacro [29] (cfr. la figura seguente).
Blocco calcareo affrescato, pertinente all'arredo della fase romanica dell'edificio
Uno dei contesti funerari che verranno ricostruiti
77. Il visitatore oltrepasserà poi il muro di controfacciata, dove saranno esposte le ricostruzioni di due contesti funerari [30] (cfr. la figura precedente).
78. Ritornato indietro per un tratto, percorrerà il tragitto posto tra la spina centrale e il prospetto sud della chiesa, potrà quindi ammirare l'unica tomba rinascimentale rimasta in situ, con accanto una delle lapidi preposte a chiusura delle sepolture e una teca contenente alcuni corredi funerari [31] (cfr. la figura seguente).
La lapide di chiusura della sepoltura rinascimentale nel progetto di esposizione
Il mosaico di VI secolo
79. Proseguendo e fiancheggiando il bema, arriverà fino ai piedi del presbiterio, dove sarà ricollocato il mosaico di VI secolo [32] (cfr. la figura precedente). Da qui sarà possibile osservare l'area presbiteriale, che nelle sue porzioni centrale e meridionale non sarà purtroppo agibile per questioni di quota [33]. Arrivato a questo punto il visitatore avrà terminato il percorso e potrà indirizzarsi verso l'uscita (cfr. la figura seguente).
Dettaglio del percorso interno di valorizzazione degli scavi in Santa Maria Maggiore
80. Trattandosi di un sito ricchissimo di storia, ma anche di una stratigrafia scarsamente fruibile al pubblico, in quanto composta da strutture lacunose e densamente sovrapposte, ho proposto l'utilizzo di uno strumento comunicativo di grande impatto visivo, capace di ricreare indizi e suggestioni utili a “inquadrare la situazione” [34].
81. Ho deciso di proporre un allestimento dall'ingombro minimo, ma in grado di essere un'efficace strumento didattico utilizzando principalmente, come veicolo di informazione, luce, suono e immagini proiettate [35]. La soluzione del videoarredo permetterà di proiettare lungo il prospetto Nord di Santa Maria tutti i contenuti che si riterranno fondamentali per spiegare le fasi archeologiche e lo sviluppo delle strutture, proponendo la visione di piante, immagini e ricostruzioni virtuali [36]. Questa tecnologia, discreta e non invasiva, permetterà di alleggerire il tradizionale apparato museale composto da pannellistica, postazioni video e plastici ricostruttivi che, per motivi di spazio, sarebbero stati di non semplice sistemazione.
82. La cella sarà dotata di due tipologie di illuminazione; una canonica, per seguire il percorso, l'altra, attivata a spegnimento della prima e sincronizzata con il videoarredo. Questa seconda fonte di illuminazione “accenderà” a turno solamente le strutture in fase cronologica, fase che sarà narrata dalla voce guida e integrata dalle immagini contestualmente proiettate.
83. Grazie a questa tecnica, il pubblico museale sarà messo in condizione di creare un collegamento tra le singole architetture musealizzate, godibili una ad una durante il percorso, e un insieme più ampio, rappresentato dalla ricostruzione dell'intero corpo di fabbrica a cui appartenevano.
84. In tal senso possiamo dire che le videoproiezioni, proposte all'inizio del percorso [37], avranno uno scopo propedeutico e ridaranno vita e unità alle strutture, fornendo nozioni di carattere generale volte a evidenziarne le fasi principali. Il percorso canonico permetterà invece la scomposizione del dato, offrendo la possibilità di vedere nel dettaglio i singoli elementi che le compongono. Il pubblico assisterà alla narrazione della storia del sito, dalla fase più antica del complesso basilicale fino alla più recente; dopo questo sguardo d'insieme, seguirà il percorso che si snoderà attorno alle murature visionando pannelli esplicativi e reperti [38].
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[1] Progetto a cura della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Trento, e che al momento ha già al suo attivo alcuni spazi organizzati: quello della Porta Veronensis sotto la torre civica, l’area sotto il teatro sociale (Spazio archeologico sotterraneo del Sass, Palazzo Lodron).
[2] Il sistema di archiviazione online BraDypUS è stato ideato e realizzato da Julian Bogdani ed Erika Vecchietti (www.bradypus.net).
[3] Lo si evince dal contratto datato al gennaio 1521, contenuto nel Registro dei sindaci della chiesa 1485-1603, serie 6.3, 1, ff. 168v-169r, dove viene conferito ad un tal Antonio di Giovanni della Valtellina, l’incarico di realizzare il cimitero.
[4] I restauri e la ripulitura dell’esterno sono stati effettuati dalla ditta Kore s.n.c. del Consorzio Ars, su progetto dell’Arch. Antonio Marchesi, responsabile del progetto globale, mentre lo scavo è stato condotto in regime di concessione dal Dipartimento di Archeologia dell’Università di Bologna, sotto la direzione di Maria Teresa Guaitoli, per volontà dall’Arcidiocesi di Trento, e con il finanziamento della Provincia Autonoma di Trento. Sui risultati preliminari dello scavo si veda anche: Guaitoli, Baroncioni, Zanfini 2009.
[5] L’indagine GPR è stata realizzata da Federica Boschi e da Michele Silani (Dipartimento di Archeologia, Università di Bologna) in collaborazione con il CGT (Centro di GeoTecnologie dell’Università di Siena), che ha realizzato l’indagine con il sistema Ohm Mapper a cura di Marta Bottacchi.
[6] La datazione è basata sul ritrovamento, all’interno delle fosse di fondazione e sui piani di cantiere, di denari crociati veronesi, emessi nel 1181 e circolanti fino alla fine del XIII secolo ca.
[7] È probabile che tuttavia fosse dotata di una terza abside proiettata sul lato meridionale della chiesa e quindi esterna al perimetro della basilica clesiana; quest’area è stata oggetto di lavori di ristrutturazione negli anni ’70 del secolo scorso, pertanto – nonostante l’intervento successivo degli archeologi dell’allora Ufficio Tutela Beni Archeologici – non è escluso che i resti strutturali dell’impianto siano stati danneggiati nel corso dei lavori di riassetto urbano.
[8] In realtà nel corso dello scavo è stata rinvenuta la sola absidiola del fianco settentrionale, messa poi in relazione con la corrispondente simmetrica a meridione, intercettata negli anni ’70: Ciurletti 1978; Id. 2000.
[9] Pelte, nodi di Salomone e onde correnti (cfr. Rogger, Cavada 2001), ma anche ricollegabilii a un altro frammento venuto alla luce sull’esterno (Ciurletti 1978, p. 305; Mazzoleni 1993, pp. 167-171).
[10] I pezzi sono pienamente confrontabili con quelli provenienti dalla chiesa di San Vigilio (Porta 2001) e quindi facilmente riconducibili alla stessa officina; un primo catalogo dei pezzi da Santa Maria Maggiore è stato oggetto di una tesi di laurea, che tuttavia non ha fatto che confermare le conoscenze già acquisite. Ma il dato più significativo – emerso in fase di studio e analisi archeometrica di questi frammenti – riguarda la presenza di tracce di pigmenti colorati che conferma l’ipotesi della stesura intenzionale a scopo decorativo del colore anche sui lapidei architettonici altomedievali, a testimonianza di una continuità con la tradizione del mondo classico antico. Le analisi sono state condotte dal prof. P. Baraldi e dalla dr.ssa S. Minghelli dell’Università di Modena e Reggio Emilia, e i primi risultati saranno presentati al Convegno YOuth in COnservation of CUltural Heritage – YOCOCU, Palermo (Italy), 24th-26th May 2010 con un poster sul tema: Characterization of plaster and stucco paintings from the Basilica of Santa Maria Maggiore in Trento.
[11] Nonostante la posizione decentrata dell’area nella planimetria generale della città romana, a favore di questa ipotesi starebbe il fatto che l’isolato di Santa Maria Maggiore si colloca sul secondo decumanus dextratus, il cui prolungamento viene a cadere proprio al centro dell’anfiteatro; questo dato – che muta la topografia urbana di Tridentum – indurrebbe a identificare questo decumano non come uno secondario, ma come il decumanus maximus, e quindi renderebbe plausibile l’idea di un Foro decentrato rispetto alla posizione canonica, oltre ai numerosi rinvenimenti di materiali di pregio pertinenti a edifici pubblici effettuati nell’area a partire dal XVIII secolo; cfr. Ciurletti 1978; Id. 2000, pp. 309-311; Id. 2002, pp. 75-76; Id. 2003, p. 39; Bassi 2002; Ead. 2005, p. 277; Ead. 2007, pp. 54-55.
[12] Non si dimentichi infatti che fu proprio Claudio a promuovere una seconda monumentalizzazione di Tridentum, definito nell’editto della Tabula Clesiana del 46 d.C.: «splendidum municipium» e che il municipium era una delle tappe della Via Claudia Augusta, in quanto testa di ponte verso il Nord Europa; una prima fase di monumentalizzazione è ascrivibile all’età augustea, sulla scorta della datazione di un’epigrafe del legatus M. Appuleius (CIL V, 5050), tra il 22 e il 23 a.C. - in riferimento alla citazione della tribunicia potestas di Augusto.
[13] Lo stesso motivo decorativo compare inoltre in altri frammenti di fregio conservati pressi i depositi della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Trento, e recuperati dalla zona di Santa Maria Maggiore fra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento.
[14] È probabile che questa nuova sistemazione monumentale sia legata al nuovo interesse per Tridentum da parte del governo imperiale tra il III e il IV secolo d.C., in funzione di baluardo a difesa dalle invasioni degli Alemanni; non a caso la cinta muraria viene rafforzata e l’anfiteatro forse impiegato a scopi difensivi.
[15] Anche in questo caso – come l’impianto forense – mai identificato con certezza; in scavi recenti infatti, sono stati rinvenuti ambienti riscaldati sotto Palazzo Crivelli, nei pressi del Duomo, e che sono stati interpretati come pertinenti a un complesso termale di una domus privata, ma utilizzati in seconda istanza anche per uso pubblico: cfr. Bassi 2005 p. 278; Ead. 2007, p. 55.
[16] Fra questi una testa femminile di statua (Afrodite?) in marmo pario (della varietà Paros-2), sicuramente di età giulio-claudia (o al massimo flavia), una testa d’aquila facente parte di un gruppo, un frammento pertinente a un leone rampante o leonté (?), cornici angolari, resti di trabeazione e così via, ben riconducibili alla decorazione di un ambiente termale pubblico. Le analisi dei marmi di rivestimento, eseguite dal prof. G. Gorgoni (Università di Modena e Reggio Emilia) e il dr. P. Pallante della ditta Forgeo, stanno mettendo in evidenza le varietà dei marmi impiegati nella decorazione architettonica, che vanno dal giallo antico al greco scritto, al nassio, al proconnesio, al cipollino verde, ad un’altra varietà di cipollino n. 14, fino al marmo lunense, tutte qualità di pregio e di provenienza “esotica” dalle cave di proprietà imperiale, e che come termine cronologico forniscono un utilizzo che non va oltre la metà del II secolo d.C. Il dato appare molto significativo, in quanto l’uso del marmo e del laterizio costituisce il discrimine fra l’età romana e quella tardoantica e medievale, a partire dalle quali – oltre al reimpiego di materiali defunzionalizzati - assistiamo invece all’uso esclusivo del calcare locale (nelle sue varianti di rosso di Trento, verdello e oolitico di colore grigio e biancastro) nei manufatti architettonici e scultorei, perpetrato sino all’età moderna.
[17] Il dato è ricavabile dalla scarna documentazione fotografica conservata presso l’Archivio Ufficio Beni Archeologici – Provincia Autonoma di Trento; da ultimo si veda Bassi 1997, p. 217.
[18] I progetti sono di Andrea Baroncioni, La genesi della città medievale e lo spazio del sacro: Trento fra tardoantico e altomedioevo, e di Massimo Zanfini, Archeologia urbana a Tridentum: sviluppo urbanistico e monumentale della città tra tarda antichità e alto medioevo.
[19] Lo studio antropologico in corso, coordinato da Giorgio Gruppioni (Università di Bologna), è stato completato - per quanto riguarda lo studio di alcuni ossari della sepolture rinascimentali – con una tesi del Master in Bioarcheologia, Paleopatologia e Antropologia forense (Università di Bologna, Pisa e Milano) dei M. Elena Pedrosi dal titolo: Studio antropologico degli ossari della basilica di Santa Maria Maggiore di Trento: i rachidi rinascimentali (1521-1732), AA. 2008-2009; un altro contributo importante, finalizzato da un lato alla prosecuzione dello studio antropologico dei due cimiteri, rinascimentale e medievale, dall’altro a fornire un prototipo in ricostruzione 3D dei processi deposizionali, utilizzabile come apparato didattico nella cella archeologica, è stata la tesi di Laurea Specialistica in Archeologia e Culture del Mondo Antico di Monica Cacciatore: Il cimitero di Santa Maria Maggiore ricostruito: progetto di modellazione in 3D, Università di Bologna, A.A. 2008-2009.
[20] Cfr. nota 2.
[21] Una serie di motivi contingenti e di scelte diverse da quelle ipotizzate, ha portato alla modifica del progetto originale del percorso interno, ideato da Silvia Venturino (Venturino 2008) e per il quale cfr. infra.
[22] Cfr. nota 1.
[23] I contributi di Andrea Baroncioni e Massimo Zanfini sono già stati pubblicati in: Guaitoli, Baroncioni, Zanfini 2009, pp. 84-87.
[24] Il progetto nasce come tesi di laurea in Museologia Archeologica, discussa a fine novembre 2007 (relatore: Prof.ssa Maria Teresa Guaitoli, correlatori: Dott. Gianni Ciurletti e Arch. Antonio Marchesi), lavoro attualmente in corso di perfezionamento (Venturino 2008).
[25] La maggior parte delle informazioni fornite dal museo viene solitamente trasmessa in forma linguista, per di più scritta. L'eccessivo carico di nozioni che ci investono provocano un senso di affaticamento in quanto ci troviamo di fronte a due stimoli differenti corrispondenti a due differenti modalità cognitive: quella analitico-ricostruttiva e quella senso-motoria. La prima entra in gioco quando osserviamo un'opera, la seconda quando leggiamo un pannello esplicativo. E' evidente come in una giornata al museo la modalità ponderante sia quella senso-motoria, il passare però dall'una all'altra risulta faticoso, fastidio che aumenta ogni qualvolta il passaggio sia richiesto di frequente e sia necessario lavorare in due modalità diverse sullo stesso oggetto. Una possibile soluzione per ridurre il disagio può essere quella di diminuire il materiale da processare linguisticamente o di sostituire la forma scritta con quella orale, così da non dover distogliere lo sguardo dall'oggetto che ci interessa. Utilizzare una modalità di supporto visivo può essere una buona tecnica per stimolare solo il senso motorio con benefici in termini di concentrazione e apprendimento (Antinucci 2004, pp.139-147).
[26] Dal 2007, data di apertura dei lavori, fino ad oggi, la chiesa, particolarmente cara alla comunità cristiana tridentina, è rimasta inagibile ai fedeli; la cittadinanza ha il diritto di essere risarcita per il disagio arrecato dalla sospensione delle funzioni religiose, nonché di essere resa partecipe dei risultati scientifici emersi da questa lunga campagna di scavo. Trento e la sua Soprintendenza sono particolarmente sensibili nei confronti di tematiche quali valorizzazione e conservazione del patrimonio archeologico, basti pensare ai numerosissimi interventi attuati lungo tutto il tessuto urbano di cui il S.A.S.S. (acronimo per: Spazio Archeologico Sotterraneo del Sass) rappresenta la realizzazione più imponente, affiancata da altre operazioni di minori dimensioni quali le aree archeologiche di palazzo Lodron, Porta Veronensis e Palazzo Thun.
[27] L'ingresso di un polo museale è un vero e proprio biglietto da visita dell'ente stesso, il luogo in cui vengono presentati al visitatore i contenuti museali.
[28] I lavori vennero effettuati nel corso degli anni '70 del secolo scorso e una volta ultimati si decise di ricoprire l'area archeologica e di ripristinare la piazza. Si realizzarono tre aperture di accesso, costituite da botole dotate di scale per poter scendere all'interno dell'area di scavo. Per realizzare l'intervento venne fatto ampio utilizzo del calcestruzzo, materiale invasivo che ha compromesso in parte la lettura dei resti; vanno però sottolineate la volontà conservativa e l'intento protettivo che animavano l'operazione, quasi insolita per uno scavo urbano del periodo, che aveva come solo difetto l'imperfezione delle tecniche e l'utilizzo di materiali rigidi irreversibili, per altro perfettamente in linea con le direttive conservative del tempo. L'area è importante sia dal punto di vista archeologico sia museologico; custodisce porzioni di strutture che sono in relazione con quelle scavate recentemente, inoltre un'espansione dell'area della cella consentirebbe di guadagnare spazio per la collocazione di materiale da esporre (Ciurletti 1978, p. 311).
[29] I blocchi affrescati sono in stato frammentario e costituivano parte dell'arredo architettonico; vennero successivamente reimpiegati come materiale da costruzione all'interno delle sepolture rinascimentali. Questi reperti presentano almeno tre strati di affreschi, particolarità che li rende un unicum all'interno del panorama della storia dell'arte romanica in Trentino.
[30] Si tratta di due sepolture, situate nell'angolo sud-ovest del settore ingresso, una in fossa terragna, di epoca tardo-antica, l'altra pertinente alla fase romanica. Le più sofisticate tecnologie permettono oggi la realizzazione di modelli fisici degli originali in materiale termoplastico, leggeri, resistenti e dal costo contenuto.
[31] La lastra funeraria scelta per l'esposizione in situ è quella di Antonio Quetta, personaggio di spicco della Trento del 1500, che ricoprì svariate importanti cariche giuridiche. La lapide, come quasi tutte quelle rinvenute, è in stato frammentario e presenta lacune. Una possibile soluzione espositiva potrebbe essere quella di ricomporla e di anteporle un vetro antisfondamento trasparente su cui stampare le informazioni relative e colmare le lacune. All'interno delle sepolture sono emersi molti oggetti appartenuti ai defunti. Si tratta di reperti di piccole dimensioni, relativi alla sfera della devozione personale, come grani di rosario, crocifissi e medagliette votive, vi sono poi oggetti preziosi quali monete d'oro e anelli, nonché oggetti “curiosi” come forbici, spilloni e ferri di cavallo (D'Annunzio 2008, pp. 93-96).
[32] Il tappeto musivo è composto da tre differenti motivi: a nodi di Salomone, pelte che formano un motivo a onde subacquee correnti e a palmette o gigli. Il motivo principale, posto lungo l'asse centrale su cui era scandita tutta la chiesa, è rappresentato da un kantharos. Il manufatto è datato grazie a un'iscrizione, situata proprio al di sotto del kantharos, purtroppo tagliata da una delle tombe rinascimentali. La scritta reca il nome di Peregrinus, attestato come vescovo di Trento nella seconda metà del VI secolo d.C. L'intervento di strappo e ricollocazione del tappeto musivo è stato pensato sia per preservare a lungo termine il manufatto dalla possibile trasmigrazione di sali dal terreno sottostante, sia per renderlo mobile, dunque removibile nel caso in cui fossero necessari altri futuri interventi. La sua dislocazione momentanea ha permesso poi di indagare i depositi archeologici sottostanti, rivelando la presenza di una seconda pavimentazione in opus sectile, oltre che di fare luce sulle fasi e le tecniche di realizzazione degli stessi (Preventivo AMBRA).
[33] La struttura adibita a sostegno del pavimento comprenderà al suo interno anche l'impianto di riscaldamento e sottrarrà al soffitto della cella circa 60 centimetri di altezza, circostanza che permetterà il passaggio solo in determinati punti, vale a dire quelli dotati di quota più bassa.
[34] Se gli spazi presenti tra le strutture scavate sono tali da consentire di percorrere il perimetro dell'area e di avvicinarsi abbastanza alle zone dove la quota non consente l'agibilità, non sarà invece possibile un vero e proprio percorso cronologico, dato che rende doppiamente necessario l'utilizzo di sistemi multimediali in grado di ridare unità ai dati in nostro possesso.
[35] Vi sono svariati esempi di applicazione di videoarredo, fino ad ora quasi tutti impiegati in ambito prettamente artistico. Un museo che ha fatto ampio uso dei più svariati mezzi comunicativi è senza dubbio il Museo delle Alpi, presso il Forte di Bard in Valle D'Aosta. Alcuni artisti hanno poi utilizzato un linguaggio simile a quello pensato per la cella archeologica; uno è l'artista-regista Peter Greenaway, che nel 2008, in occasione del Salone del Mobile di Milano, ha animato di suoni e luci l'Ultima Cena di Leonardo. Ma l'applicazione più spettacolare del mezzo, il cui grande potenziale evocativo è stato testato in prima persona dalla sottoscritta, è senza dubbio quella resa da Gianfranco Iannuzzi, Massimiliano Siccardi e Renato Gatto, artisti multimediali i primi due, vocaliste l'ultimo, che in questi anni hanno prodotto moltissime installazioni all'interno di una cava di calcare bianco sita in Francia, a Les Baux de Provence.
[36] Questo metodo potrà essere applicato non solo sulla superficie verticale del prospetto nord di Santa Maria, ma anche in orizzontale, proiettando le immagini nello spazio tra il muro (USM 422) e la parete stessa. Con questa tecnica si riproporrà il contesto cimiteriale pertinente alla vita della chiesa romanica, facendo contemporaneamente apparire sulla parete la veduta di un esterno. La sua estrema versatilità si presta poi a molteplici utilizzi, si potranno per esempio proiettare le immagini di singoli reperti ricollocati virtualmente nel loro contesto stratigrafico, oggetti che con ogni probabilità non potranno essere presenti fisicamente all'interno della nostra area archeologica.
[37] Il punto“panoramico”da cui assistere alle videoproiezioni ha anche il vantaggio di offrire un punto di vista privilegiato, da cui poter ammirare, con un solo colpo d'occhio, l'intera area di scavo.
[38] L'arredo museale dovrà essere quanto il più possibile “mimetico”, si sono proposti supporti trasparenti, in vetro stampato, quindi molto versatili, in modo da poter essere sovrapposti a qualsiasi struttura della cella senza nasconderla alla vista. Sono previsti anche alcuni pannelli coprenti, in un numero non superiore ai tre, collocati nell'area di accesso e nel settore Ovest in controfacciata. Stesso criterio selettivo anche per le teche, che saranno una o due al massimo, realizzate su misura in modo da essere di minimo ingombro e massima chiarezza espositiva.
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La valorizzazione del patrimonio archeologico urbano: dallo scavo alla comunicazione (A. Zifferero)
La città archeologica
1. «The first journey along the Via Tiburtina (between the centre of the city and Settecamini) is a chaotic experience. The car inches along at junctions and traffic lights, the dust swirls in the wind and the distant views are blurred. There are numbers of connections with even larger motion ways, nodes that clearly serve a purpose both as generators of movement on the Via Tiburtina, and as diverters of traffic from parts of the road. Small trucks carrying everything from wood and stone blocks to garden plants, groceries, terracotta bowls and scrap metal seem to pop out from every intersection, and then temporarily disappear at larger junctions. The major attractions for car-borne travelers seem to be either the city centre, industrial complexes – presumably the workplace – or the numerous concentrations of retailers along the road. This is particularly evident in an area with a concentration of car dealers. The mere thought of an inner structure in this chaotic landscape seems strange – perhaps its character is the lack of structure, an utterly unordered reality?»
2. L’incipit del contributo di Kristina Hellerström al progetto svedese sulla via Tiburtina esprime senza mezzi termini il disagio di un’urbanista scandinava alle prese con Roma e i suoi monumenti, dal centro alla periferia, in un prolungato viaggio esplorativo, in auto, a piedi e in bicicletta fino a Tivoli (Hellerström 2009, pp. 95-96). Il brano offre una sintesi vivida sulla prima difficoltà di fruizione dell’archeologia urbana: il movimento continuo di persone e mezzi che condiziona e costringe i punti di vista, la percezione individuale del paesaggio urbano e della periferia, la difficoltà dell’osservatore nel mantenere il senso di orientamento. Sono soltanto alcuni dei problemi incontrati nella visita consapevole, che diviene ogni volta scoperta, della città archeologica. In questo contributo, dai limiti evidenti, si tenterà una lettura critica delle forme di valorizzazione dell’archeologia in città: le mie conoscenze parziali in tema di archeologia urbana e la capacità di pensare eventuali applicativi sono infatti condizionate da una più vasta esperienza nella progettazione, costruzione e gestione di musei e parchi archeologici al di fuori del tessuto urbano. L’occasione offerta dal workshop bolognese e i lavori in corso sulle potenziali applicazioni archeologiche della Convenzione Europea del Paesaggio, hanno comunque stimolato una riflessione importante sulla città archeologica e sulle potenzialità della disciplina, nella creazione di strumenti per sensibilizzare cittadini e visitatori alla conoscenza, all’uso e al rispetto dei monumenti portati in luce dallo scavo. Partiamo da una considerazione generale: con lo sviluppo delle indagini di archeologia urbana nei centri storici delle città italiane, avviate all’inizio degli anni Ottanta con grandi progetti di recupero nei centri storici (basterà ricordare, soltanto a Roma, gli scavi della Crypta Balbi e della Meta Sudans e successivamente le ricerche nei Fori Imperiali), si è subito messo a fuoco l’enorme potenziale della lettura stratigrafica dei depositi archeologici come filo rosso della crescita verticale della città medievale e rinascimentale nella forma architettonica contemporanea e soprattutto nella migliore comprensione delle informazioni topografiche legate all’interpretazione di documenti cartografici e di altre fonti, quali per es., la Forma Urbis e i Cataloghi Regionari (Baiani, Ghilardi 2000; Manacorda 2001; Ricci 2002; cfr. ora anche Brogiolo 2010).
Roma. Panoramica dell’isolato che accoglie gli scavi e il museo della Crypta Balbi, affacciato su Via delle Botteghe Oscure
Roma, Museo della Crypta Balbi. Panoramica del percorso museale proposto all’interno del portico del teatro romano: si osservi la ricostruzione di uno dei pilastri con semicolonne del portico, realizzata con tubolari metallici che sostengono i frammenti di strutture e rivestimenti rinvenuti nello scavo. In secondo piano, i resti del muro settentrionale del portico, sul quale si sono addossate le costruzioni di età medievale
Roma, Museo della Crypta Balbi. Panoramica del percorso museale che si snoda all’interno delle case e delle botteghe medievali (XII-XIII secolo), i cui alzati sono sopravvissuti nell’isolato cinquecentesco del Conservatorio di Santa Caterina dei Funari
3. Lo scavo (e non più lo sterro) archeologico nel sottosuolo urbano ha portato inevitabilmente alla definizione del centro storico come palinsesto (è questo il termine corrente nella letteratura archeologica), modellato dalle comunità dominanti con costruzioni di carattere monumentale ma più spesso di tono dimesso, adattate al riuso dei grandi edifici durante la crescita e la contrazione della città nel corso di alterne vicende storiche.
Roma, Museo della Crypta Balbi. Il plastico in scala è un utile strumento di sintesi per documentare forma e articolazione dell’isolato del Conservatorio cinquecentesco e della Chiesa di Santa Caterina dei Funari, edificati in parte sulla Crypta Balbi
Roma, Museo della Crypta Balbi. Illustrazione composita della città contemporanea che vive sulla città archeologica, attraverso la ricostruzione animata della stratigrafia, presentata per attività, dall’età romana ad oggi (Studio InkLink, Firenze)
Roma, Museo della Crypta Balbi. Illustrazione composita dell’attività della calcara medievale che è stata identificata nell’area dell’esedra della Crypta Balbi, dedicata alla trasformazione in calce dei frammenti marmorei provenienti dall’area del Teatro e Crypta di Balbo e dalla vicina Porticus Minucia Frumentaria (Studio InkLink, Firenze)
4. Volendo trarre un primo, grezzo bilancio sulla disponibilità di nuovi strumenti di lettura sulla forma della città e sull’opportunità preziosa per l’archeologo di affermare l’assoluta priorità del proprio ruolo nel dialogo con l’architetto urbanista, sembra sia venuto a mancare qualcosa. Questo qualcosa risiede a mio parere nella concentrazione di risorse finanziarie e umane verso le operazioni di ricerca (peraltro in molti casi svolte informando residenti e cittadini, chiamati a visitare mostre di cantiere e/o visite guidate sullo scavo), seguite da iniziative di recupero di grande valore, che divengono tuttavia trascurabili e si appannano nella generale, sconfortante, assenza di una strategia di interpretazione (e quindi di valorizzazione) complessiva della città archeologica. Tranne poche eccezioni, di solito confinate a città di dimensioni contenute, con centri storici più facilmente gestibili sotto il profilo urbanistico e della circolazione di persone e mezzi, l’impressione prevalente è quella di interventi puntiformi, capaci di generare un’‘archeologia da verde pubblico’, dove i monumenti all’aperto sono circondati da aree verdi anche attrezzate, di solito recintati in modo da impedire il passaggio pedonale e produrre un punto d’osservazione parziale e insoddisfacente. Una sorte diversa hanno le opere murarie mantenute all’interno di edifici, ma l’‘effetto teca’ è qui prodotto da pavimenti o pareti in lastre di cristallo che appiattiscono e complicano una lettura interpretativa dei lacerti murari, anche agli osservatori più esperti. Se la particolare complessità della stratificazione urbana rende difficile, se non impossibile, la fruizione degli scavi en plein air, non si può, tuttavia, dare per scontato che la migliore delle soluzioni possibili sia allestire un paio di pannelli troppo densi di informazioni in prossimità del monumento, circondato da aiole e/o rinchiuso da ringhiere o muretti. Se il processo di comunicazione del dato archeologico ha regole precise per veicolare un messaggio, la segregazione del monumento dal tessuto urbano è un caso emblematico di comunicazione parziale o interrotta, tale da rendere vano il fine della valorizzazione (sul tema mi permetto il rimando a Zifferero 1999; cfr. ora anche Ruggieri Tricoli 2004). Il monumento torna ad essere ciò che è sempre stato nell’immaginario del residente o del passante distratto: un rudere. Nel corso degli anni Novanta, grazie al lavoro svolto da Andreina Ricci sulla via Appia e nel comprensorio di Tor Vergata a Roma, è stato portato all’attenzione il problema dell’archeologia delle periferie, impostato su una scala di valori e priorità molto diverse dall’analisi dei centri storici (Ricci 1999; Ead. 2000; Ead. 2006). La periferia è oggi verosimilmente, nella piccola come nella grande scala urbana, il vero cuore pulsante della città, il luogo (o meglio, il non luogo) nel quale nascono e si alimentano quei processi che porteranno al cambiamento futuro, da leggersi in termini di provenienza e quindi di identità culturale della popolazione, in termini di sviluppo di attività commerciali che prefigurano nuove e più concentrate forme di consumo, in termini di scomparsa del suolo agricolo circostante i centri urbani a favore di lottizzazioni per l’edilizia popolare e/o per i quartieri residenziali (Magnusson 2009; Klynne 2009). Il paradosso odierno è rappresentato dalla notevole complessità dell’archeologia dei centri storici, vere vetrine della città contemporanea, con una migliore e più controllata prospettiva di indagine, conservazione e tutela dei monumenti, a fronte di una relativamente più semplice, sotto il profilo della stratificazione, archeologia delle periferie, con processi di conservazione e tutela più delicati, che lasceranno un’impronta profonda nel tessuto urbano con le successive opere di valorizzazione. Il lavoro nelle periferie ha fatto emergere, tra l’altro, il potenziale contributo della disciplina alla costruzione delle identità di un luogo, al recupero di valori storici che può condurre a un recupero di altro tipo, compreso l’incremento di valore immobiliare del quartiere, alla tutela dei valori paesistici e alla loro conservazione attraverso forme di valorizzazione controllata (come parchi, riserve o monumenti naturali). Cosa fare, allora? Nella sconfinata articolazione del tema, questo contributo si limita a discutere in modo critico i principi generali della valorizzazione e a proporre alla riflessione del lettore alcuni possibili percorsi di progettazione.
Valorizzare la città archeologica: parchi e paesaggio urbano
5. Il termine “valorizzazione” compare relativamente tardi nel quadro legislativo italiano, a fronte di un uso ufficioso e consolidato tra gli addetti ai lavori. Nel D.L. 112/1998 (capo V, art. 148), si intende con il termine «ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione». Tale definizione è ripresa e sviluppata nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.L. 42/2004, artt. 6 e 111), con la formula della ‘valorizzazione del patrimonio culturale’: essa «consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da parte delle persone diversamente abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la valorizzazione comprende altresì la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati». Le attività di valorizzazione pubbliche, realizzate anche con il concorso dei privati, dei beni culturali «consistono nella costituzione ed organizzazione stabile di risorse, strutture o reti, ovvero nella messa a disposizione di competenze tecniche o risorse finanziarie o strumentali», finalizzate a migliorare le condizioni di fruizione del patrimonio. Come si vede, l’elemento di forte novità è rappresentato dalle forme di recupero del paesaggio e delle sue componenti, in parte ispirate dal dettato della recente Convenzione Europea del Paesaggio, che si applica a tutte le parti dello spazio abitato, includendo anche i luoghi e gli elementi del paesaggio urbano e suburbano (Priore 2005). L’indeterminazione delle opzioni della funzione-attività di valorizzazione del bene culturale ha sollevato, nella letteratura giuridica, un’ampia e recente discussione incentrata soprattutto sui possibili attori dell’operazione (Barbati 2009). Aldilà della forma giuridica, ciò che interessa qui è capire la potenzialità di formule di conservazione e valorizzazione quali, p. es., il parco archeologico urbano. Questa definizione è stata al centro di una densa attività programmatica svolta in particolare dalle Regioni, al fine di individuare modi e forme di intervento: interessante valutare oggi gli interventi di pianificazione e progettazione promossi dalla Regione Toscana negli anni Ottanta, in fase di avvio del Progetto Etruschi. Con l’intenzione e la previsione di creare una rete dei parchi e dei musei archeologici in Toscana, fu messo a punto, con la direzione scientifica di Mario Torelli, un quadro progettuale di ampio respiro che individuò nel parco archeologico urbano e nel parco archeologico urbano-territoriale i capisaldi della conservazione e dello sviluppo del patrimonio archeologico regionale. Mentre il parco archeologico urbano prevedeva percorsi che univano le emergenze storiche e monumentali dei centri storici, con l’intenzione di creare un’immagine unitaria della città, affidandone la salvaguardia e lo sviluppo a una pianificazione di tipo urbanistico, la formula del parco archeologico-territoriale agganciava il centro storico a percorsi extra-urbani, in un regime di salvaguardia e sviluppo sempre affidato alla pianificazione. Occorre osservare come le azioni previste erano soprattutto di indirizzo metodologico e strategico, attraverso linee di intervento che le singole amministrazioni avrebbero dovuto far proprie con interventi specifici, da sostenere e attuare soprattutto con i fondi comunitari. Una serie di ragioni concomitanti portarono l’amministrazione regionale toscana ad accantonare all’inizio degli anni Novanta il programma della rete dei parchi archeologici, cui va riconosciuto il merito di aver individuato con precisione modi e forme di intervento su una scala territoriale eccezionalmente estesa (Zanni 2007; Guadagni 2008). Nel panorama italiano contemporaneo, la formula del parco archeologico urbano esiste in quanto variante del parco archeologico, sulla cui inconsistenza giuridica si è già più volte insistito (Zifferero 2008; Id. c.s.; cfr. ora anche De Caro 2008). Il parco urbano è il frutto di due formule differenti, entrambe riconducibili alla pianificazione urbanistica: o sotto forma di conservazione prioritaria dell’ambiente antropizzato, di solito in base al recepimento a livello regionale della legge quadro sulle aree protette (L. 394/1991) o, altrimenti, in quanto creato con gli strumenti urbanistici a disposizione dei Comuni. I dati raccolti dall’osservatorio sui parchi archeologici italiani presso il Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti dell’Università di Siena, aggiornati al 2008, indicano con chiarezza la trascurabile incidenza statistica di questo istituto tra le forme di conservazione archeologica, comunque supportato in massima parte da strumenti giuridici di tutela ambientale, gli unici capaci di rendere operativa su larga scala la conservazione del paesaggio culturale, superando il carattere puntiforme e ristretto del vincolo archeologico (Zifferero 2008; Id. c.s.). L’entrata in vigore della Convenzione Europea per il Paesaggio ha modificato in profondità le prospettive di azione per l’archeologia. Tra le novità più rilevanti del documento vi è il riconoscimento giuridico del paesaggio, in termini di valore assoluto, da sottoporre a tutela su tutto il territorio nazionale. Il paesaggio (anche urbano e suburbano) è componente essenziale delle comunità, espressione della diversità del patrimonio culturale e naturale della nazione e fondamento della propria identità: esso diviene il naturale contesto di sviluppo della comunità residente, che assume diritti e doveri nella sua gestione, in un rapporto dialettico con l’amministrazione centrale dello Stato. La carta mette in risalto la necessità di un rapporto il più possibile armonico tra Stato ed Enti territoriali, al fine di innescare un circolo virtuoso nella conservazione e nella valorizzazione del paesaggio da parte dei cittadini, quale sistema che influisce sulla propria identità. In altre parole, la carta stimola le nazioni ad alimentare quella coscienza che dovrebbe nel futuro indurre ad una gestione partecipata del paesaggio, sempre meno governata dalla logica dei vincoli e delle sanzioni. Di qui l’obbligo per le nazioni aderenti alla Convenzione di elaborare una politica del paesaggio che fornisca orientamenti di metodo e strumenti precisi ad una materia così complessa. La carta in particolare sollecita gli aderenti ad integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio e dei centri urbani, oltre che nelle politiche culturali, ambientali, agricole, sociali ed economiche, nonché in tutte quelle azioni che abbiano incidenza diretta o indiretta sul paesaggio (Priore 2005). Un numero sostanzioso di contributi ha approfondito l’influenza della Convenzione sul Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, rilevando in esso una visione più dilatata del paesaggio, rispetto alla normativa precedente (cfr., tra gli altri, Cartei 2008; Marzuoli 2008). Nel Codice è comunque presente una visione molto articolata sulla pianificazione paesistica, che il legislatore raccorda in modo organico alla pianificazione urbanistica, nella giurisprudenza italiana da sempre materia a sé stante rispetto alla tutela del paesaggio; nella stessa sede vengono istituiti i piani paesaggistici di competenza regionale, che dovrebbero puntare ad un governo complessivo del territorio, riconoscendo e qualificando i caratteri paesistici di tutta la regione e divenendo così lo strumento principale di pianificazione (Civitarese Matteucci 2005).
Le forme possibili della valorizzazione: coinvolgere i cittadini, senza escluderli
6. Per quanto siano trascorse appena tre decadi nel nostro Paese dalla ripresa, dopo gli sterri celebrativi dell’archeologia fascista, degli scavi urbani condotti con nuovi criteri scientifici, ispirati ai principi della stratificazione, la prodigiosa capacità delle città di evolvere in forme nuove ha travalicato metodi e strategie appena consolidate nella pratica archeologica. Se, come si è detto, l’archeologia urbana è partita negli anni Ottanta dai centri storici, è nei quartieri semi-centrali e soprattutto nelle periferie che si scrive oggi il futuro della città: è qui che si addensano sempre nuovi flussi migratori, spinti dai costi relativamente più contenuti del mercato immobiliare, aggregandosi soprattutto per etnie o per collocazione delle attività lavorative e contribuendo da subito a conferire nuove ed imprevedibili identità alla città (Hellerström 2009; Magnusson 2009). Il progetto archeologico deve essere perciò più vicino di prima al cittadino, in quanto l’archeologo è l’unico mediatore culturale, più dell’architetto, capace di estrarre e restituire all’uso pubblico il senso storico del rudere, sia stato esso una residenza imperiale o una latrina, senza alterarne o rileggerne in modo improprio o parziale i caratteri (Manacorda 2004, pp. 110-115; Id. 2007, pp. 82-121; cfr. anche la prospettiva dell’urbanista in Fazzio 2005). Un rudere circondato da un giardino di quartiere può restare per secoli un ammasso anonimo di laterizi e calce e come tale può essere assimilato nell’immaginario collettivo dei residenti: soltanto il lavoro dell’archeologo può ridargli in via ipotetica una forma architettonica e una funzione, riconoscendogli al tempo stesso dignità e diritto ad essere conservato. Certo, l’archeologia urbana può contribuire a creare nuove identità ai luoghi della città, facendo un uso consapevole della storia e dei caratteri di maggiore o minore monumentalità espressi dagli edifici. Uno dei cardini del metodo stratigrafico applicato a questa pratica archeologica è la lettura e l’interpretazione degli edifici, partendo dalla condizione contemporanea e ponendo in evidenza tutti i periodi di frequentazione. In altri termini, si tratta della formula per una lettura demassificata, sociale e non totalizzante del monumento, proposta negli anni Ottanta dai progettisti spagnoli per la creazione di parchi archeologici che ponessero al centro dell’interesse il rapporto storico tra le antiche comunità e l’ambiente circostante, creando così i presupposti per mettere a fuoco modi e tempi della trasformazione del paesaggio, dalla Protostoria fino all’età contemporanea: in questo caso, si trattava di rispondere con nuove aspettative progettuali ai canoni archeologici della dittatura franchista, tendenti a privilegiare i monumenti di età romana rispetto a testimonianze di altri periodi perché più idonei agli intenti celebrativi del regime e più adatti a rispondere alla funzione ricreativa dei parchi archeologici, ritenuta primaria per l’uso pubblico dell’antichità (De Guzman 1993). Il valore sociale del lavoro dell’archeologo in periferia si manifesta anche nel rendere consapevoli i residenti e gli utenti che quei luoghi hanno una storia dal punto di vista ambientale e archeologico: la storia può riemergere e di fatto può contribuire a migliorare l’approccio con la città e di conseguenza la qualità della vita di ciascuno, per conservare e sollecitare gli interventi sulle aree verdi, per proteggerle dalla speculazione edilizia e da eventuali usi impropri (discariche o baraccopoli abusive), per tutelare gli aspetti originali di un paesaggio in trasformazione, per iniziare ad immaginare un tessuto urbano costruito su criteri di sostenibilità. Lascio al lettore giudicare quanto di irrealizzabile vi sia nelle riflessioni suesposte: l’esperienza personale mi ha, tuttavia, portato sempre a ritenere molto miope la visione dell’archeologo detentore esclusivo del sapere, trasmesso in modo controllato e parcellizzato al cittadino, che può fruirne ma non può partecipare alla sua costruzione. Il corto circuito generato da questo equivoco sta relegando oggi l’archeologia in un ghetto, sempre più povero di risorse e soprattutto di idee. Credo che la storia recente del nostro Paese abbia dimostrato quanto fossero infondate le critiche di chi riteneva la partecipazione democratica dei cittadini, organizzati in forme associative, ad attività archeologiche sotto il controllo delle autorità preposte, come una pericolosa ingerenza e concorrenza alla professione (!) dell’archeologo (è il leit motiv in Battistelli 1993). La miopia risiedeva (e risiede tuttora) nell’incapacità di vedere nuovi orizzonti e nuovi mercati per l’archeologo, oltre ai classici canali della ricerca e della tutela, per attività che si rivolgano ai volontari con corsi formativi e pratici per perseguire forme di valorizzazione integrate alla ricerca, con la finalità di sensibilizzare i cittadini alla tutela del patrimonio: non chiudendo i cancelli dei monumenti, ma aprendoli ad operazioni controllate di pulizia, scavo e restauro. L’altra colpevole trascuratezza dell’archeologia italiana nell’ultimo decennio è di non aver saputo avviare un dibattito nella comunità scientifica sulle possibili forme di valorizzazione del patrimonio culturale italiano, una volta messe a fuoco potenzialità e limiti dei parchi archeologici ed aver finalmente riconosciuto la necessità di trasmettere al pubblico in modo efficace il dato archeologico: il risultato è stato di aver totalmente delegato ad altre professionalità, nel migliore dei casi, la comunicazione dello scavo, con risultati spesso discutibili. L’analisi critica dei contenuti del progetto museologico, la costruzione dell’offerta culturale di un parco, la verifica delle potenzialità di fruizione offerte dall’anastilosi e dall’integrazione e/o dalla ricostruzione virtuale dei monumenti, il confronto con iniziative di altri Paesi, l’elaborazione di progetti integrati per la fruizione della città archeologica, infine un confronto efficace e aperto con i saperi tecnici, rappresentati in primis dagli architetti urbanisti, ma anche dagli educatori e dai sociologi e (non ultimi) dai naturalisti, avrebbero potuto rappresentare altrettanti argomenti di incontri e workshop di grande utilità per gli addetti ai lavori ma anche per amministratori e cittadini. Su questi e altri temi di contatto e mediazione con le comunità ragiona da tempo la Public Archaeology anglosassone, che figura tra gli insegnamenti universitari nei corsi di archeologia e architettura e ispira azioni e attività di ampia risonanza tra il pubblico, come quella di informare ed educare sulla storia della città, tracciata p.es. dal lavoro delle archaeological units che si occupano di archeologia urbana nel cuore della City londinese (www.museumoflondon.org.uk). In conclusione, occorre ribadire come qualsiasi progetto archeologico mirante ad approfondire l’evoluzione e le trasformazioni della città, con la volontà di sensibilizzare residenti e visitatori ai temi della ricerca archeologica, della conservazione dei monumenti e della gestione dei beni culturali, abbia bisogno di essere accompagnato e sostenuto da un’indagine conoscitiva del quartiere in cui sarà condotto (paradigmatico è Lechuga Galindo, Martínez Molina 2009; sull’archeologia urbana a Nova Karthago vedi anche Noguera Celdrán, Madrid Balanza 2010; per le periferie romane cfr. ora Magnusson 2009; Klynne 2009). Questa indagine partirà dal riconoscimento delle identità degli abitanti, dell’eventuale esistenza e consistenza di flussi migratori da nazioni europee od extraeuropee, con il fine di rapportarsi e confrontarsi con le identità culturali e sociali dei residenti, per far crescere il senso di appartenenza e quindi l’affinità elettiva verso quel quartiere, stimolando con apposite iniziative la voglia e l’impegno a partecipare. Al contrario, interventi sporadici e di piccola scala, limitati allo scavo stratigrafico e alla collocazione di ringhiere e pannelli, lasceranno lo scavo nella categoria (perenne e definitiva) del rudere.
Archeologia urbana e valorizzazione: qualche proposta
7. Per accendere la curiosità del cittadino e/o del visitatore occorre saper identificare, collegare, ricucire, ricostruire e soprattutto presentare in forma integrata le membra sparse della città archeologica: la parte centrale di questo contributo propone alcune idee per una valorizzazione della città archeologica, da mettere in atto in forma di progetto, sperimentazione e critica. Come si vedrà, l’approccio adottato conta sulla mobilità dell’osservatore, più lenta e possibilmente a piedi o in bicicletta nel centro storico, più veloce in periferia. Una buona chiave di lettura è quella adottata dal progetto svedese sulla via Tiburtina, costruito sulla natura dell’asse viario che implica il movimento, e quindi introduce un concetto di circolazione con progressiva acquisizione di segni e luoghi che guidano alla scoperta dell’asse viario diretto a Tivoli: la strada usciva dalle mura Serviane attraverso la Porta Esquilina e quindi arrivava in area suburbana passando sotto la Porta Tiburtina, lungo il circuito delle mura Aureliane (Malmberg, Bjur 2009). Questo metodo di analisi è di grande interesse perché introduce un’ulteriore e importante variabile, quella del movimento, al principio dell’archeologia urbana di ritenere la città un palinsesto fondato sull’intersezione dello spazio orizzontale con la dimensione verticale (nel caso dei depositi stratigrafici) del tempo: la natura della città archeologica si scopre e si articola in continuo confronto con la città contemporanea, che vive ogni giorno sulla città archeologica. Imparando a spostarsi nella città contemporanea si assimilano più rapidamente la geografia degli spazi, i percorsi di avvicinamento ai monumenti, i condizionamenti imposti dai monumenti e le eventuali persistenze nello sviluppo architettonico della città.
Presentare la città archeologica attraverso grandi unità di misura
8. La città contemporanea è molto più estesa della città archeologica (protostorica, romana, medievale o moderna). La crescita è di solito marcata dai circuiti murari: nel caso di Roma (che fornirà esempi di prima mano), i circuiti possono costituire un anello duplice, costituito dalle mura Serviane, risalenti nella fase più antica all’età regia e poi ricostruite nel IV secolo a.C. e dalle mura Aureliane, innalzate nel III secolo d.C. Le mura sono un documento fondamentale, forse il principale, della forma urbana e dovrebbero essere oggetto di grande attenzione: una buona base di partenza è la messa a punto di un percorso integrato, basato su un circuito pedonale anulare che possa permettere, almeno per alcuni tratti protetti dal traffico veicolare, l’osservazione ravvicinata di mura, torri di guardia e porte. Per il circuito più antico di VI secolo a.C., i tratti superstiti del muro di contenimento interno dell’aggere, venuti alla luce nel 1948 nell’area della Stazione Termini, sono oggi lacerti di opera quadrata incomprensibili ai non addetti ai lavori e fanno da quinta scenografica ai tavolini di un fast food nella nuova galleria commerciale a Termini, lasciando inappagato il viaggiatore che, spinto dalla curiosità, desideri eventualmente approfondire l’approccio al rudere (su queste porzioni delle mura Serviane cfr. da ultimo Cifani 2008, pp. 51-58). Per i tratti del paramento murario di età medio-repubblicana, oggi visibili nelle strade del rione Esquilino, sarebbe utile in qualche caso indicarne il tracciato presunto attraverso inserzioni di pietre di colore o foggia particolari nelle pavimentazioni stradali, che stimolassero la curiosità dei passanti ed invitassero all’osservazione delle porzioni del circuito messe in evidenza.
Roma, rione Esquilino. Panoramica dell’area antistante l’Arco di Gallieno, insistente sul sito della Porta Esquilina nel circuito delle mura Serviane. La recinzione protegge i fianchi dell’arco ma restringe il passaggio pedonale; si osservi come l’area pedonale antistante potrebbe essere il centro di un progetto di valorizzazione del circuito delle mura Serviane, con il raccordo e il rinvio ai setti murari dislocati in vari punti del rione
Roma, rione Esquilino. L’unica documentazione sull’Arco di Gallieno e sulla adiacente Chiesa di San Vito è un pannello collocato tra la chiesa e l’arco: quest’area potrebbe accogliere un progetto di valorizzazione dedicato ad informare la comunità multietnica dell’Esquilino sulla storia urbana del quartiere
Roma, rione Esquilino. Setto in opera quadrata delle mura Serviane, visibile in Via Carlo Alberto, alle spalle della Chiesa di San Vito: l’assenza di qualsiasi riferimento all’importante struttura e soprattutto il mancato collegamento con la Porta Esquilina ne determina lo status di rudere, ignorato dai passanti
9. Il rivestimento pavimentale è un sistema largamente usato in Europa (in particolare nelle piazze e negli spazi aperti) per indicare in superficie strutture murarie di solito reinterrate: un buon esempio recente è il tracciato dei muri portanti del Globe Theatre di Londra, marcati nella pavimentazione del quartiere portuale di Southwark; il teatro è stato (ri)costruito a circa 400 metri di distanza dalla posizione originale (sul Globe cfr. infra; Blatherwick, Gurr 1992; Mulryne, Shewring 1997). Forme concentrate di illuminazione delle mura aiuterebbero a renderne più visibile il circuito in particolari momenti della giornata, che dovrebbe comunque essere conservato e fruito in porzioni sempre più ampie con il sostegno continuo delle amministrazioni pubbliche, delle associazioni di cittadini e dei privati. Laddove possibile, dovrebbe essere ripristinata la circolazione pedonale attraverso le porte monumentali: la cosiddetta Porta Asinaria delle mura Aureliane a Roma, in prossimità di Piazzale Appio e la Porta Tiburtina nello stesso circuito hanno assunto oggi la fisionomia del “non luogo” per il fatto di essere totalmente estranee al flusso della circolazione pedonale che, almeno nel primo caso, potrebbe essere ripristinata con un minimo progetto di valorizzazione e di gestione controllata, con la chiusura durante le ore notturne.
Roma, Piazzale Appio. Panoramica della porta monumentale fatta erigere nel 1574 da papa Gregorio XIII per il progressivo interro della adiacente Porta Asinaria, aperta nel circuito delle mura Aureliane. La piazza è oggi un punto cruciale per la circolazione dei veicoli diretti verso Via Appia Nuova e verso il rione Esquilino
Roma, Piazzale Appio. Panoramica della fronte esterna della Porta Asinaria nel circuito delle mura Aureliane, chiusa alla circolazione pedonale. La porta potrebbe costituire un transito alternativo per mettere in comunicazione Piazza di Porta San Giovanni con il mercato di Via Sannio
Roma, Piazzale Appio. Panoramica del transito pedonale attuale tra Piazzale Appio e Piazza di Porta San Giovanni, attraverso un passaggio aperto nelle mura Aureliane
Roma, Piazzale Appio. Panoramica del transito pedonale attuale attraverso le mura Aureliane, visto dalla parte interna delle mura Aureliane
Roma, Piazzale Appio. Dislocazione caotica dei banchi iniziali del mercato di Via Sannio, con la copertura della visione frontale della Porta Asinaria
Roma, Viale Carlo Felice. Panoramica del tratto delle mura Aureliane inserito all’interno dei giardini allineati sulle mura, tra Piazza di Porta San Giovanni e la Basilica di Santa Croce in Gerusalemme. La percezione delle mura è chiaramente penalizzata dalla scarsa monumentalità del fronte interno del circuito murario e dagli eccessivi dislivelli degli interri attuali, oltre che dalla presenza di recinzioni
10. Il transito attraverso la Porta Asinaria, peraltro restaurata di recente, comporta il superamento di un dislivello notevole: questo itinerario potrebbe essere alternativo al passaggio attuale, ricavato attraverso una stretta apertura nelle mura, con il risultato di ridare vita ad un circuito che metterebbe in diretta comunicazione Piazza di Porta San Giovanni con il mercato di Via Sannio. Un simile microprogetto contribuirebbe a restituire un minimo livello di vitalità al monumento, reinserendolo nel tessuto pulsante della città e costringendo le amministrazioni comunale e municipale a ripensare il caotico e sciatto assembramento di mezzi e banchi nel settore iniziale del mercato di Via Sannio. In ogni caso tali proposte andrebbero inserite nel nuovo quadro, di grande interesse scientifico, messo a fuoco nel quartiere Appio-Latino da Rossella Rea con i lavori delle stazioni della linea C della metropolitana, in particolare nell’area compresa tra le Porte Metronia e Asinaria delle mura Aureliane: le ricerche hanno dato la possibilità di caratterizzare sia un paesaggio non antropico, rappresentato da un alto e ampio pianoro tufaceo inciso da una larga valle che fin dall’età preistorica aveva la forma di un invaso conformato dallo scorrimento delle acque alluvionali, che un paesaggio abitato in modo particolarmente intenso tra la media e la tarda età imperiale. Le mura furono alloggiate in parte su consistenti riporti effettuati in età romana nel vallone e in parte sul pianoro tufaceo. L’enorme congerie di dati ricavata dalle indagini preventive dovrebbe trovare ospitalità in particolari settori delle stazioni della linea C: si tenga presente che la chiave di lettura della città archeologica guidata dalle mura Aureliane è più che mai giustificata dalla distribuzione delle nuove stazioni (Rea 2010). Una riflessione sugli spazi dedicati all’interpretazione dei dati e all’esposizione dei reperti sarebbe quanto mai auspicabile per la difficoltà di rallentare, attraverso una proposta museografica, le naturali ed intense modalità di movimento dei futuri utenti della linea C. Non sembrano, infatti, molto efficaci le soluzioni espositive e di documentazione già adottate nei recentissimi lavori di riallestimento della stazione Manzoni della linea A, dove i reperti rinvenuti nei lavori di consolidamento (oggi ospitati in una vetrina a muro) e i densi pannelli sull’archeologia del rione, collocati nel punto di più intenso passaggio degli utenti, riescono con molta difficoltà a richiamare l’attenzione del viaggiatore frettoloso. Nel caso della città catalana di Girona il circuito murario, risalente nella cerchia più antica alla città romana ma riedificato nel XIV secolo è diventato un punto di forza della città: il restauro e il recupero integrale delle strutture, abbinati ai piani di recupero del centro storico e di sistemazione del verde pubblico hanno di fatto incrementato i numeri del turismo culturale. La vita di queste strutture è anche assicurata da iniziative culturali, pubbliche e private, connesse con eventi storici e/o aspetti del folklore locale, che sono ambientate sulle mura o presso di esse (Jiménez Sorroche, Palahí Grimal 2010).
Informare sulla città archeologica: centri visita e punti di osservazione
11. Prendendo sempre a modello Roma, sarebbe opportuno che la città archeologica fosse presentata per visioni sinottiche, magari riprendendo la geografia delle regioni augustee, in modo da informare in modo progressivo e puntuale il visitatore sui contenuti della città archeologica, fornendo gli strumenti basilari di orientamento e proponendo, al tempo stesso, le prime notizie sui singoli monumenti dell’area. Il modo migliore (a me conosciuto) per dare sostanza a queste azioni è la formula del centro visita (o centro di interpretazione), strumento di origine statunitense sviluppato nel secondo dopoguerra per diffondere i contenuti dei parchi naturalistici e suggerire, con specifiche pratiche di education, le norme di comportamento individuale a contatto con la natura (Gross, Zimmerman 2002). Diffusosi in Europa attraverso i paesi di cultura anglosassone, è stato recepito prima in ambito naturalistico fino a diventare di uso corrente nei parchi archeologici, soprattutto quale mediatore dei contenuti e dei servizi dei parchi. Nella città archeologica il centro visita ha la funzione di orientare il visitatore, fornendogli strumenti di conoscenza (cartografie, plastici, ricostruzioni, itinerari e modalità di circolazione, profili di monumenti, eventualmente reperti), anche su supporto digitale, accompagnandolo nella visita con l’offerta di servizi culturali (mappe, guide, visite guidate ecc.). Il centro visita dovrebbe però accompagnarsi a un punto di osservazione sulla città, possibilmente collocato in posizione elevata, al fine di consentire una visione globale di fattori non percepibili all’interno di edifici, quali i rilievi collinari, lo skyline dei monumenti inseriti nell’ambiente urbano, il contorno della vegetazione, la suggestione di una visione prospettica sulla città contemporanea che vive su quella archeologica.
Roma, Via Labicana. Panoramica dell’Anfiteatro Flavio ripresa dalle pendici del Colle Oppio: sulla sinistra, l’area che ospita i resti del Ludus Magnus
Roma, Via Labicana. In primo piano i resti del Ludus Magnus, racchiusi tra l’Anfiteatro Flavio ed il cuneo formato dalle vie Labicana e San Giovanni in Laterano
12. Questi punti di osservazione dovrebbero essere allestiti con grande cura, per mezzo di segnaletica particolare (indicati in questi casi sono i cosiddetti wayside exhibits, bassi e inclinati a 45 gradi), posta sui margini delle terrazze con la sequenza indicata ed eventualmente commentata dei monumenti visibili nello spazio circostante (Gross, Zimmerman, Buchholz 2006). I centri visita servono per presentare al visitatore i percorsi all’interno della città archeologica e per dotarlo di informazioni e materiale cartaceo, essenziali per una visita autonoma; i punti panoramici in prossimità dei centri visita offrono ulteriori punti di orientamento e di raccordo visivo con i monumenti e possono rappresentare utili meeting points dai quali far partire alcuni itinerari di visita. Sempre osservando a grandi linee il centro di Roma, si può osservare dalle immagini proposte come un eccellente punto di osservazione sull’Anfiteatro Flavio e sul Palatino sia rappresentato dall’ampia terrazza affacciata su Piazza del Colosseo, in prossimità di Largo Gaetana Agnesi.
Roma, punto di osservazione sull’Anfiteatro Flavio da Largo Gaetana Agnesi. Si osservi la prospettiva sulla valle dell’Anfiteatro Flavio e sulle pendici del Palatino, oltre alla presenza di attività commerciali dedicate prevalentemente ai turisti, il cui movimento è continuo verso questa terrazza panoramica
Roma, punto di osservazione sull’Anfiteatro Flavio da Largo Gaetana Agnesi. Si osservi il flusso dei visitatori che si spostano nella valle dell’Anfiteatro Flavio; il flusso veicolare dell’area è appesantito dal transito dei pullman turistici e dalle linee dedicate ai circuiti monumentale e archeologico della città
Roma, Largo Gaetana Agnesi. Panoramica dello slargo con eccellente punto di osservazione sulla città archeologica, caratterizzato tuttavia da una bassa qualità nell’organizzazione degli spazi, occupati dalle automobili, e dal disordine nella segnaletica stradale e turistica
Roma, Via Nicola Salvi, in prossimità di Piazza del Colosseo. Collocazione del tutto casuale di un cartello indicatore con la mappa del centro monumentale di Roma
14. Il problema di questi spazi sono principalmente il traffico, la pulizia delle strade e la cura del verde, l’affissione abusiva e i graffiti, e soprattutto la scarsa qualità della segnaletica stradale e monumentale, spesso collocata in modo da impedire la visuale migliore e la percezione integrale dei monumenti: questi inconvenienti si possono in parte risolvere con una gestione integrata e partecipata dell’arredo urbano, studiando in modo particolare forme, tipi e collocazione della segnaletica. Sui punti panoramici si potrebbe anche tentare di rimuovere, per non ostacolare i movimenti di singoli e gruppi, almeno la fascia di posti auto a diretto contatto con la terrazza; per il resto si dovrebbe esigere un maggiore controllo e soprattutto il rispetto delle regole minime di convivenza civile, con la collaborazione delle forze dell’ordine e della polizia municipale. Come si può intuire dalle considerazioni proposte, la visita alla città archeologica presume modalità di movimento relativamente lento, basate su percorsi effettuati in modo autonomo e soprattutto a piedi. Si possono studiare naturalmente opzioni con percorso misto, il più possibile ispirato alla forma circolare del tracciato, per evitare che il visitatore ritorni al punto di partenza attraverso vie già percorse: con le opzioni a percorso misto, si può agganciare parte dell’itinerario al trasporto pubblico, meglio se di piccole dimensioni (ideali le navette elettriche della linea 117 nel centro di Roma), in modo da evitare l’affollamento delle linee urbane più frequentate. Si osservi comunque come nell’ultimo quinquennio siano intervenuti altri fattori che hanno reso più rapido e per certi versi hanno modificato il sistema di circolazione di turisti e visitatori all’interno della città archeologica: nel caso di Roma e delle principali città italiane hanno avuto discreto successo quelle linee private (ma anche pubbliche compartecipate da privati, come nel caso dell’Archeobus di Trambus spa), circolanti nel centro e nella zona suburbana. Mentre la linea 110 tocca le principali mete di interesse storico e turistico della capitale, l’Archeobus ha una linea dedicata ai siti archeologici principali del centro e si spinge lungo il Parco Naturale Regionale dell’Appia Antica, fino alla Villa dei Quintili. Si tratta di mezzi che, pur istituendo a tutti gli effetti itinerari motorizzati nella città archeologica (dando facoltà al viaggiatore di scendere a fermate stabilite, visitare il sito e risalire sul bus successivo, il cui orario è indicato da una tabella), hanno però notevolmente appesantito il traffico veicolare nel centro della città.
Restituire l’anima al monumento, sottraendolo alla condizione di rudere
15. «Le strutture che l’archeologo lascia dopo aver analizzato i suoi documenti, asportandoli, sono come lische, numerose, frammentarie, incastrate l’una nell’altra: mutile testimonianze dei differenti periodi in cui la città si è trasformata su se stessa» (Ricci 1999, p. 104). La logica del ‘costruire sottraendo’, tipica dell’archeologia urbana, non deve venir meno ai suoi principi creando un vuoto artificiale nel ventre della città, una volta ripulito dalle terre della storia. Eppure, l’horror vacui dello scavo urbano è devastante, capace di stravolgere l’armonia architettonica delle piazze e degli spazi, consolidata dal tempo. Va detto che non è possibile ricostruire questa unità negli spazi del museo, astraendola dal luogo di origine: occorre riflettere e trovare soluzioni adeguate nel corso dello scavo, scegliendo di volta in volta cosa conservare e cosa asportare, tenendo sempre in mente, tuttavia, che comunque l’archeologo dovrà giustificare l’effetto finale. È curioso osservare come operazioni di grande livello come gli scavi nei Fori Imperiali, a fronte di risultati scientifici di enorme portata, percepibili e fruibili in prevalenza dagli addetti ai lavori, abbiano poi lasciato sostanzialmente insoluto il problema di come proporre il cantiere all’osservatore profano. In questo caso, accanto alla giusta necessità di condurre lo scavo per conoscere l’effettiva architettura e natura dei monumenti e il loro riuso nella crescita della città, non si è giunti, in tempi accettabili, a porsi il problema del dopo (una sintesi sulle ricerche e le iniziative di musealizzazione in Baiani, Ghilardi 2000). Il dopo invece è arrivato, con i suoi vuoti e i suoi ruderi ed è lì, sotto gli occhi di tutti, in ogni giorno dell’anno, al centro della città. Se in altre occasioni ho invitato a riflettere sull’opportunità di agganciare fin dall’inizio dello scavo urbano ipotesi e piani realizzabili di valorizzazione, nei casi dei grandi cantieri il vuoto delle asportazioni non può essere risarcito soltanto (o prevalentemente) dai pannelli illustrativi. Un aiuto può venire dalle illustrazioni composite, utilissime per rappresentare ipotesi ricostruttive di grandi contesti di scavo e per alimentare osservazioni e riflessioni sulla forma e l’evoluzione della città (cfr. le figure precedenti). Il dettaglio delle illustrazioni dipende ovviamente dalla qualità dei dati di scavo, che consentono di avanzare ipotesi più o meno sostenibili sulla natura del contesto analizzato. Le illustrazioni sono essenziali quando il dato è riproposto in modo remoto nell’allestimento museale e contribuiscono in modo sensibile a rendere più espliciti i meccanismi di formazione della stratificazione archeologica e i contesti ambientali riproposti dallo scavo (Santillo Frizell, Westin 2009). A mio parere, tuttavia, le illustrazioni sono meno efficaci in esterno, in primis perché non direttamente collegate alle strutture murarie visibili, costringendo quindi l’osservatore a un continuo spostamento della visuale dal pannello allo scavo e viceversa, ma anche perché di per sé non conformi al principio corrente di concentrare poche ed essenziali informazioni su una superficie in ambiente esterno, di per sé sottoposta a molti rumori di fondo (troppo sole/poca luce, eccessiva distanza dal pannello/troppo vicino al pannello, eccessiva concentrazione di osservatori che limitano l’osservazione ecc.), oltre che agli atti di vandalismo (Zifferero 1999). La migliore soluzione a me conosciuta per le aree di scavo (ed oggi non più sperimentale, ma di uso corrente nella tecnologia digitale delle ricostruzioni tridimensionali) è quella adottata nel parco archeologico belga di Ename 974 (nelle Ardenne fiamminghe, a circa 50 chilometri da Bruxelles). Gli scavi, avviati nel 1982 dal Servizio Archeologico Nazionale del Belgio in prossimità del centro abitato di Ename, hanno portato in luce un sito articolato composto da una fortezza, un’abbazia benedettina ed un insediamento mercantile, frequentato dall’alto Medioevo all’età post-medievale.
Parco Archeologico di Ename 974 (Belgio). Visione dall’alto dell’area monumentale portata in luce dagli scavi (fonte: www.ename974.org)
Parco Archeologico di Ename 974 (Belgio). L’alzato tridimensionale dell’abbazia benedettina di San Salvatore, riproposta ai visitatori con l’impiego della tecnologia TimeScope (fonte: www.ename974.org)
16. Il parco archeologico, esteso su 8 ettari, è stato aperto nel 1997 con la messa a punto della tecnologia TimeScope, a cui ha collaborato l’IBM: il successo dell’iniziativa, che rappresenta una riuscita combinazione tra pubblico e privato, ha permesso allo staff del parco di avviare analoghi progetti di interpretation su siti archeologici in Europa e Medio Oriente. La tecnologia TimeScope consiste in una sovrapposizione di immagini tridimensionali, proiettate su uno sfondo ripreso da una telecamera in tempo reale, collocate con una specifica angolazione sulle strutture degli edifici riportati in luce sugli scavi. Questa immagine composita è osservata dai visitatori al di sotto di un chiosco sistemato a distanza ed angolazione predeterminate dal sito dello scavo. Insieme al racconto proposto attraverso l’audio, le immagini e le ricostruzioni tridimensionali sovrapposte allo sfondo, la presentazione TimeScope offre una ricostruzione virtuale molto efficace di un sito piuttosto complesso nelle sue fasi di costruzione, vita e obliterazione. Il sistema comunica al visitatore un senso di immediatezza e realismo grazie alla ripresa in tempo reale dello sfondo su cui sono proiettate le ricostruzioni virtuali, che riproduce esattamente le condizioni atmosferiche e la luce del momento (www.ename974.org). L’esperienza pionieristica del parco archeologico di Ename ha aperto la strada ad altre sperimentazioni di teatri virtuali all’aperto in questo decennio: mi pare, tuttavia, che la tecnologia TimeScope sia flessibile a sufficienza per essere applicata in molte situazioni di archeologia urbana, con immensi benefici dal punto di vista della restituzione virtuale degli alzati (che può essere corretta con il progredire delle ricerche) e sia bene inseribile in un progetto di valorizzazione integrato che associ i centri visita ai punti di osservazione esterni sui monumenti. Ritornando al centro di Roma, si possono con facilità valutare i vantaggi di ancorare questa tecnologia virtuale a precisi punti di osservazione sui cantieri di scavo del Foro di Traiano, utilizzando la piattaforma elevata dei Mercati di Traiano (sede del Museo dei Fori Imperiali) o le terrazze del Palatino per la ricostruzione tridimensionale della valle dell’Anfiteatro Flavio con i suoi monumenti. Questa tecnologia rappresenta una sorta di evoluzione delle ricostruzioni tridimensionali dei teatri virtuali, il cui limite è rappresentato da una fruizione indoor, in musei o su scavi al chiuso. Un applicativo di grande interesse è la recente presentazione tridimensionale realizzata dalla Mizar srl, in collaborazione con Piero Angela e Gaetano Capasso, negli scavi delle domus di età imperiale venute in luce nel 2009 nel sottosuolo del seicentesco Palazzo Valentini, sede della Provincia di Roma, in margine al Foro di Traiano: le ricostruzioni tridimensionali direttamente proiettate sulle strutture murarie e sui pavimenti in opus sectile, insieme ad una voce narrante che è accompagnata da rumori di fondo, conferiscono al luogo e alla visita una notevole suggestione, restituendo una temporanea vitalità virtuale ai monumenti. Un’ultima considerazione circa la possibilità di ridare vita ai monumenti venuti in luce con lo scavo attraverso la ricostruzione integrale dell’edificio, all’interno della città contemporanea. Sui limiti delle ricostruzioni di edifici monumentali, praticate soprattutto nel corso degli anni Ottanta nei parchi archeologici tedeschi, si è discusso da tempo, agganciando l’argomento al tema dell’autenticità (Killebrew, Lehmann 1999). È tuttavia interessante osservare come la menzionata scoperta casuale dei teatri elisabettiani nel Southwark District londinese, abbia innescato un progetto di recupero e valorizzazione dell’area attraverso la ricostruzione di uno dei tipici teatri cinquecenteschi a pianta circolare, oggi utilizzato per portare in scena la drammaturgia del periodo. La scoperta del Rose Theatre, avvenuta nel 1989, ha preceduto di poco la scoperta e lo scavo dei resti del Globe Theatre, aperto nel 1599 nell’area del Bankside, lungo il Tamigi. Il contributo dell’archeologia urbana è stato determinante per continuare la ricostruzione del Globe, che era stata avviata nel 1987, esclusivamente in base a fonti documentarie e d’archivio. Lo scavo ha permesso di verificare rapporti dimensionali e sciogliere diversi dubbi: qui viene realizzato un museo degli scavi con un teatro virtuale e ciò che resta dell’edificio viene segnalato nella pavimentazione della piazza antistante il museo, con l’inserzione di lastre in pietra policroma nella pavimentazione. Il luogo prescelto per la ricostruzione è un’area limitrofa al Tamigi, a circa 400 m di distanza dal teatro originale: varie parti del nuovo edificio sono state concepite con soluzioni tecniche mutuate dall’archeologia sperimentale (Blatherwick, Gurr 1992; Mulryne, Shewring 1997).
Londra, Southwark District. Panoramica del Bankside sul Tamigi, con la ricostruzione del Globe Theatre elisabettiano in secondo piano
Londra, Southwark District. L’edificio del Globe Theatre elisabettiano in primo piano, inaugurato nel 1997
17. Il Globe Theatre viene terminato e inaugurato nel 1997: oggi è la sede dello Shakespeare’s Globe Trust, un’organizzazione dedicata a diffondere la conoscenza del grande drammaturgo inglese sugli stessi luoghi che videro la nascita e lo sviluppo del teatro elisabettiano. Il Trust organizza visite guidate, spettacoli da aprile ad ottobre, convegni e workshop che coinvolgono più di 100.000 persone all’anno, finanziando le iniziative esclusivamente con il supporto dei sostenitori e dei biglietti venduti (www.shakespeares-globe.org). L’esperienza del Globe Theatre è alla base del progetto Silvano Toti Globe Theatre di Roma, costruito nel 2003 all’interno del Parco dei Musei di Villa Borghese: il teatro romano è una copia abbastanza fedele di quello londinese, adattata alla normativa italiana sulla sicurezza nei luoghi pubblici (p.es. tetto in scandole di rame al posto della paglia impiegata nell’edificio londinese), costruito dalla Fondazione Silvano Toti e dal Comune di Roma grazie ad un’intuizione di Gigi Proietti.
Roma, Villa Borghese. Visione dall’alto del Silvano Toti Globe Theatre di Roma (fonte: www.globetheatreroma.com)
18. La programmazione del teatro romano «coniuga sperimentazione e tradizione nella prospettiva di far incontrare pubblici diversi, per età e formazione, con una proposta culturale aperta e colta nel senso più popolare del termine» (www.globetheatreroma.com). Senza ovviamente mettere in discussione il valore culturale dell’iniziativa, ci si chiede se in questo caso una ricerca approfondita sulla storia del teatro del Rinascimento italiano non avrebbe conseguito risultati più originali nella scelta e nella ricostruzione di un edificio che, così come è, risulta un corpo perfettamente estraneo inserito tra le antichità e il verde di Villa Borghese. A rischio di essere polemico, mi chiedo se un’operazione del genere non possa essere classificata come un uso massificato del dato archeologico, una sorta di processo di disneyficazione che esalta le suggestioni spettacolari e di consumo, sottraendo valore alla tutela del contesto e alla pratica del metodo storico, alla base della disciplina archeologica (Zifferero 2003).
In conclusione
19. Qualche osservazione in sintesi, per concludere il parziale quadro prospettato:
20. a. l’archeologia urbana è un potente quanto insostituibile strumento di analisi della città, nelle sue fasi di crescita e trasformazione, a patto che interagisca a pieno titolo con altri strumenti di governo, relativamente alla pianificazione urbanistica e paesaggistica;
21. b. per osservare le conseguenze dei fenomeni generati da questi approcci e poterne valutare i risultati, è opportuno creare osservatori da parte di Università ed Enti di ricerca, con strumenti di censimento e valutazione appropriati e condivisi. Al fine di sviluppare strumenti di qualità e buone pratiche operative, è fondamentale impostare momenti comuni di formazione e lavoro tra archeologi ed architetti, in seno alla ricerca archeologica nei cantieri urbani e ai progetti di valorizzazione dei risultati. Attività e progetti di valorizzazione dovrebbero nascere con una dimensione di rete ed avere carattere integrato e multidisciplinare, accogliendo nei gruppi di lavoro specialisti di varie discipline, capaci di cogliere e interpretare il tessuto sociale e produttivo della città, così come i processi di trasformazione in atto nei quartieri interessati dai progetti di archeologia urbana, nei centri storici e in particolare nelle periferie;
22. c. il cantiere di archeologia urbana/parco archeologico urbano può divenire un laboratorio permanente di ricerca, tutela e promozione delle attività culturali nei centri storici delle città italiane, innescando un rapporto proficuo tra pubblico e privato, sotto il controllo degli Enti di tutela. Lo sviluppo e la programmazione su larga scala di queste attività, unito a un livello qualitativo elevato, può contribuire a diffondere valori culturali e civili di rilievo, oltre ad alimentare la sensibilità dei cittadini/visitatori verso la tutela dei beni culturali e dell’ambiente. Condizione necessaria per mantenere vivi tali processi e proiettarli nel futuro è il coinvolgimento attivo dei cittadini e dei residenti nella gestione, nella conservazione e nello studio dei monumenti;
23. d. creare progetti integrati di valorizzazione della città archeologica significa mantenere elevati i livelli di ricerca nella possibilità di sostenere il cittadino/visitatore nella percezione dello sviluppo storico e architettonico e nell’osservazione e interpretazione della città archeologica, attraverso lo studio e l’incremento della segnaletica e la creazione di centri visita e punti di osservazione, ove sia possibile, con riscontri visuali sui monumenti e sulla città. Tutto ciò continuando a perfezionare la ricerca sulla ricostruzione tridimensionale degli alzati, vero punto critico nella fruizione dell’archeologia urbana;
24. e. Nella elaborazione dei progetti di valorizzazione si dovrebbe cercare di non accentuare il carattere spettacolare delle azioni a scapito del metodo storico ("disneyficazione"), trascurando di approfondire il lavoro di ricerca alla base di ciascun progetto e/o recependo in modo acritico i risultati di lavori di ricerca da contesti storici e geografici diversi dal proprio ambiente urbano.
Andrea Zifferero (zifferero@unisi.it)
Dipartimento Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti, Università degli Studi di Siena
[*] Sono grato a Maria Teresa Guaitoli per il cortese invito al workshop Emergenza sostenibile. Metodi e strategie dell’archeologia urbana: un’opportunità che mi ha costretto a riflettere su temi di archeologia urbana e di valorizzazione dei centri storici, facendomi tornare, con la mente e il cuore, ai giorni molto, molto lontani del cantiere di scavo nella Crypta Balbi. Il contributo per gli atti ha assunto una forma lievemente diversa rispetto agli argomenti trattati nel workshop, grazie allo sviluppo della parte centrale con le proposte di interventi di valorizzazione su monumenti e contesti nei centri storici: il lettore mi perdonerà eventuali, macroscopiche, dimenticanze. Mia è ovviamente la responsabilità di errori e fraintendimenti.
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Tutela e aspetti legislativi: il ruolo delle Soprintendenze (D. Locatelli, L. Malnati)
1. Da pochi mesi è uscito un nuovo saggio sull’archeologia di Andrea Carandini, attuale Presidente del Consiglio Nazionale dei Beni Culturali, accompagnato da dichiarazioni e interviste pubbliche – prima tra tutte quella al «Corriere della Sera» – in cui, in forma un po’ provocatoria e anche polemica nei confronti delle Soprintendenze (o meglio, dei comportamenti di alcuni funzionari) lo studioso pone questioni che si potrebbero definire di strategia generale dell’approccio archeologico [1].
2. La questione posta da Carandini tocca nello specifico uno dei nodi problematici che, soprattutto chi si occupa di archeologia sul piano istituzionale, si trova ad affrontare, costantemente e ormai da anni. L’interrogativo sull’imprescindibilità o meno dello scavo archeologico è diventato una domanda quasi quotidiana che Soprintendenti e funzionari sono costretti a porsi: com’è largamente noto infatti, i cosiddetti scavi di emergenza, cioè quelli determinati dalla necessità di intervenire laddove lavori di carattere edile o infrastrutturale si trovino a compromettere depositi archeologici ancora conservati, rappresentano ormai il 90% degli interventi condotti e diretti dalle Soprintendenze per i Beni Archeologici.
3. La preoccupazione sottesa alla problematica segnalata sembra essere il già ampiamente acquisito concetto di “perdita di dati” che lo scavo archeologico necessariamente comporta, perdita secondo Carandini ancor più accresciuta, nel caso di scavi condotti in emergenza, dal carattere di frettolosità delle operazioni, nonché dal lungo tempo che trascorre dal momento dello scavo a quello in cui si metterà mano a una ormai invecchiata documentazione per pubblicarla, facendo sì che quello specifico scavo sia in grado di restituire soltanto un «estratto esangue di quanto molto più riccamente la matrice terrestre preservava» [2].
4. Se vogliamo, però, il problema investe anche altre questioni teorico-metodologiche i cui contorni sono già stati altrettanto definiti: è infatti ampiamente noto, e lo ha da tempo sottolineato A. Ricci, che il concetto di ‘archeologia diffusa’, dilatando la fonte archeologica e dal punto di vista qualitativo (non più solo oggetti di pregio artistico o storico) e da punto di vista temporale (periodo post-classico), ci mette di fronte a un patrimonio di fatto inconoscibile, ma soprattutto ‘ingovernabile’, oltre che soggetto a sprechi di tutta la gamma delle sue potenzialità [3].
5. È senza dubbio giunto il momento di introdurre meccanismi e metodologie che ci aiutino a meglio limitare e disciplinare questi ‘sprechi’, siano essi quelli che nascono dall’esercizio delle procedure di individuazione e di scavo o quelli imputabili a carenze di tutela su beni già individuati. Allo scopo di offrire un contributo in questa direzione si cercherà di affrontare tali problematiche, con particolare riferimento al tema del convegno – l’archeologia nelle aree urbane – nell’ottica di chi si trova necessariamente a dover mediare tra le istanze teorico-metodologiche della disciplina e quelle di sviluppo e di trasformazione del territorio e delle città, nel continuo sforzo di superare la dicotomia tra la tentazione di “tenere tutto sotto controllo” o di conoscere tutto e l’utopia di un assoluto congelamento del patrimonio attraverso l’uso estensivo del vincolo.
6. Si tratterà in sostanza di interventi di scavo che non assumono quasi mai la valenza di sistematiche operazioni mirate alla ricostruzione dell’evoluzione diacronica di una città (cioè “archeologia urbana” in senso stretto), bensì di scavi circoscritti e dettati da contingenze, benché effettuati comunque su contesti pluristratificati e caratterizzati dalla sovrapposizione di strutture edilizie di varia natura, spesso facenti parte di complessi articolati e organizzati [4]. E poniamo l’accento sulle strutture edilizie (in termini giuridici “beni immobili”) piuttosto che su altri tipo di rinvenimenti – ad esempio fosse di scarico, tombe, altre emergenze negative come le spoliazioni dei muri o i canali – perché in relazione a questa tipologia entra in gioco anche la questione della “rimozione delle strutture”, questione cruciale su cui torneremo in seguito.
7. Quanto alle dimensioni quantitative del problema degli scavi urbani, si è già detto che il numero di tali interventi rappresenta una percentuale altissima dei lavori diretti dalle Soprintendenze: non si possiedono statistiche ufficiali a livello nazionale, ma il dato approssimativo per l’Emilia-Romagna, considerando tutti i capoluoghi di provincia più alcuni centri di particolare rilevanza come Fidenza, Imola, Faenza, ci rivela che sono stati condotti nel corso del 2008 circa 170 interventi di scavo in relazione a lavori sia pubblici che privati. Dieci di questi, effettuati per la costruzione di parcheggi urbani interrati, sono risultati di particolare entità e rilevanza sia per l’estensione dello scavo che per la complessità stratigrafica dei depositi da indagare, viste le notevoli profondità che tali lavori raggiungono.
8. Veniamo ora alla questione posta da Carandini: erano tutti scavi necessari, o sarebbe almeno in qualche caso bastata l’acquisizione di dati relativi ai depositi archeologici mediante tecniche di indagine non distruttive, al fine di arrivare «ad una protezione, e ad un utilizzo controllato delle risorse storiche del sottosuolo» [5]?
9. Naturalmente bisognerebbe in primo luogo chiedersi: necessari a che cosa? È evidente infatti che non si tratta di scavi effettuati con intenti di ricerca, ma funzionali alla realizzazione di opere di edilizia e di infrastrutture urbane, e dunque dettati da scelte che spettano alla sfera degli apparati politico-amministrativi preposti ai lavori pubblici e alla pianificazione urbanistica e territoriale.
10. Assai istruttiva può essere in proposito l’esperienza della Metropolitana di Napoli, ormai risalente a livello di progettazione a più di dieci di anni fa, e che rappresenta senza dubbio un modello di riferimento sia per la capacità della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli e Caserta di trovare proficue mediazioni tra le esigenze della tutela e quelle di realizzazione di un’infrastruttura di vitale importanza per la città, sia per la sensibilità e la lungimiranza dimostrata dalla concessionaria dell’opera, la M.N. Metropolitana di Napoli S.p.A., disposta a riconsiderare e a modificare – di concerto con la Soprintendenza – le scelte progettuali e tecniche in relazione alle criticità di volta in volta emergenti. E ciò a seguito di una prima parziale ‘sconfitta’ sul fronte delle ricerche preventive, laddove l’esecuzione di indagini geoarcheologiche condotte lungo il percorso della linea posto al di fuori della città antica non riuscì a evitare ritardi nei lavori e un notevole aumento dei costi a causa di ritrovamenti imprevisti [6].
11. La progettazione venne allora orientata da un lato verso soluzioni tecniche atte a limitare l’impatto sui depositi archeologici alla sola realizzazione delle stazioni [7], dall’altro all’esecuzione di quegli scavi archeologici resi assolutamente imprescindibili dalle esigenze funzionali dell’opera infrastrutturale, in questo caso con interventi di notevole impegno improntati comunque al rispetto di una corretta metodologia di scavo, nonché allo studio di varianti progettuali che consentissero il più possibile una conservazione in situ dei resti e una loro successiva valorizzazione e inserimento in un più complessivo piano di riqualificazione urbana delle aree interessate dalla presenza delle stazioni [8]. D’altro canto si perseguì anche la strada della non moltiplicazione di tali situazioni problematiche di impatto, pervenendo a varianti progettuali sostanziali e coraggiose, come ad esempio l’abolizione della prevista stazione Forcella, che avrebbe intaccato le strutture dell’antica acropoli greca [9]. E ciò a dimostrazione di un orientamento di massima delle Soprintendenze, o per lo meno di quella Soprintendenza, a evitare tutti quegli scavi che non siano resi indispensabili dalle necessità intrinseche di realizzazione di un’opera.
12. D’altro canto una chiara indicazione a orientarsi verso l’esecuzione di scavi finalizzati viene ora fornita dalla stessa normativa riguardante i lavori pubblici, la quale configura una serie di operazioni, divenute obbligatorie, che vanno dalle indagini preventive mediante saggi di scavo (art. 28 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio) o altri strumenti diagnostici (art. 95 del D.Lgs. 163/2006), fino all’esecuzione di veri e propri scavi estensivi che consentano, laddove possibile, la realizzazione delle opere progettate (art. 96 del D. Lgs. 163/2006) [10].
13. La verifica preventiva dell’interesse archeologico di aree sottoposte a lavori pubblici prevede in sostanza una serie di operazioni mirate ad acquisire elementi informativi sui depositi archeologici comunque funzionali alla realizzazione delle opere in progetto. Gli strumenti diagnostici preventivi messi in campo – che in un primo momento esulano dallo scavo vero e proprio – servono infatti a valutare la fattibilità generale dell’opera, nonché a programmare eventuali interventi di scavo funzionali a rendere l’area disponibile per la sua realizzazione, cioè, con termine più esplicito, a ‘bonificarla’ da un’ingombrante quanto fastidiosa presenza archeologica.
14. Si tratta quindi di un rovesciamento di prospettiva assolutamente rivoluzionario nell’ambito della legislazione di tutela italiana, nell’ambito cioè di un quadro normativo che, nel suo complesso, continua a proporre la pratica dell’archeologia o come ritrovamento del tutto casuale e fortuito, o come scavo di ricerca che è quasi più opportuno affidare, mediante concessione, ad altri enti. Un rovesciamento di prospettiva che costringe le Soprintendenze e i funzionari stessi, più che a coltivare – e citiamo ancora Carandini – la propria «avidità di conoscenze approssimative», a sperimentare percorsi e soluzioni che contemperino le esigenze di realizzazione delle opere previste se non con la conservazione almeno con un’adeguata conoscenza dei depositi archeologici presenti.
15. Le Soprintendenze sono cioè costrette a intervenire – laddove la progettazione delle infrastrutture interferisca con depositi archeologici conservati nel sottosuolo – perché non se ne può fare a meno: e in genere si opta per lo scavo, o comunque per operazioni che portano alla luce anche solo parzialmente i depositi archeologici, poichè le cosiddette indagini geognostiche non distruttive non forniscono quasi mai dati univocamente e sicuramente interpretabili, soprattutto all’interno delle aree urbane, dove le anomalie rilevabili sono numerose e svariate [11]. E infatti, anche laddove opera sistematicamente la diagnostica archeologica come nella situazione francese, le indagini preventive, destinate a coprire tra il 5% e il 10% della superficie investita dai lavori, vengono realizzate esclusivamente mediante trincee condotte con la pala meccanica [12].
16. Non potendo pertanto procedere alla cieca, anche perché ciò potrebbe al contrario esporre a sorprese – con il conseguente corollario di fermi del cantiere e sospensione dei lavori e quindi di un ulteriore aggravamento delle spese – lo scavo rappresenta spesso l’unica alternativa praticabile al parere negativo circa la realizzazione dell’opera e alla conseguente necessità di procedere alla “dichiarazione d’interesse culturale” prevista dagli artt. 13-15 del D.Lgs. 42/2004. Cioè l’unica alternativa a quell’atteggiamento da «talebani della conservazione» che viene per l’appunto stigmatizzato, e che si è comunque nel tempo ingenerato anche a causa di un’assenza di valutazioni di compatibilità da parte di chi ha proposto le trasformazioni urbanistiche e territoriali, incurante di evitare impatti particolarmente problematici perchè in genere spinto dalla volontà di realizzare le opere a ogni costo [13].
17. Altrettanto inevitabili e dettati dalla stessa necessità di consentire la realizzazione di un’opera o la costruzione di un immobile sono le indagini in relazione con lavori condotti da privati, che tra l’altro, pur rappresentando una parte cospicua degli interventi che si realizzano a livello urbano, non rientrano per ora nell’ambito di applicazione della verifica archeologica preventiva, e costringono in un limbo privo di un quadro di riferimento legislativo tutti gli interventi archeologici che si rendono necessari [14].
18. In questi casi le alternative sarebbero davvero soltanto, a termini di legge, o l’intervento repressivo a posteriori, o quello aprioristico del vincolo. Il primo, il fermo lavori in base all’art. 28 del Codice, da utilizzare laddove venga effettivamente riscontrato che questi ultimi stanno intaccando depositi archeologici presenti nel sottosuolo, il secondo a tutt’oggi privo di precise indicazioni sulle motivazioni che devono costituire la premessa istruttoria alla cosiddetta “dichiarazione di importante interesse archeologico”, motivazioni sulle quali la stessa giurisprudenza non trova accordo [15].
19. Tuttavia, sia nel caso che si interpretino i presupposti del “vincolo” in maniera più restrittiva (solo i depositi o gli elementi strutturali ben delimitati e circoscrivibili), sia che lo si intenda in maniera più estensiva (quelli supposti con un certo grado di attendibilità), non si sfugge al problema di uno strumento di tutela quanto meno inadeguato rispetto a una concezione dell’archeologia come disciplina che indaga i depositi archeologici nella loro totalità. In altre parole, nel caso di “vincoli” su singoli complessi archeologici o su singole evidenze monumentali (ad esempio un teatro romano, un tempio, una necropoli monumentale...) si rischia di tutelare troppo poco; volendo invece ipotizzare provvedimenti di tipo presuntivo si dovrebbe giungere, come estrema e improponibile conseguenza, a vincolare interi centri storici [16].
20. Comunque lo si voglia interpretare, l’imposizione del “vincolo” tende comunque a porsi in piena contrapposizione con le esigenze di sviluppo urbanistico poste dalla pianificazione: anche questa è pertanto una situazione che, ancora una volta, ha ‘costretto’ chi opera negli uffici periferici del Ministero a cercare strade alternative, che supplissero all’assenza di norme di legge.
21. In Emilia-Romagna, così come in altre regioni, si è pertanto negli ultimi decenni perseguita la strada delle intese con gli Enti territoriali, le Amministrazioni Comunali in particolare, concordando l’inserimento di prescrizioni ad hoc nelle norme di attuazione dei Piani Strutturali Comunali, e pervenendo a risultati più o meno incisivi a seconda della sensibilità o della volontà politica delle Amministrazioni stesse. Le prescrizioni sono state in genere richieste in relazione a precisi elementi di rischio già conosciuti, oppure in relazione a determinate categorie di lavori ritenuti particolarmente ‘impattanti’ e ‘pericolosi’. Tutte queste istanze si sono comunque mosse nell’ottica di promuovere una ‘cultura della prevenzione’ che sgombrasse il campo sia dall’eventuale sussistenza di elementi di impedimento per la realizzazione di un progetto, sia da più complicati e costosi interventi realizzati a cantieri già predisposti e avviati.
22. E laddove tale prospettiva ha potuto realizzarsi, ha consentito all’azione di tutela esercitata dalle Soprintendenze di mettersi maggiormente in sintonia con le esigenze della pianificazione, mentre non ha comunque potuto evitare quegli scavi che per le loro caratteristiche diventano, secondo A. Carandini, «protagonisti attivi delle perdite di informazioni».
23. Su questo fronte tuttavia – quello della possibile riduzione di questi interventi – è da rilevare che la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna si è da anni impegnata nella messa a punto e nella sperimentazione di nuovi strumenti che, in quanto volti a consentire valutazioni di carattere predittivo dei depositi archeologici anche in assenza di controlli diretti, siano anche in grado di orientare le scelte urbanistiche in merito alla realizzazione di opere nel sottosuolo.
24. Ci riferiamo al tematismo relativo alle carte delle potenzialità archeologiche, che rappresentano tuttora una frontiera da sperimentare rispetto alle più tradizionali carte archeologiche, da lungo tempo base scientifica imprescindibile per lo studio di un determinato territorio, oltre che strumento fondamentale per l’esercizio della tutela sul patrimonio noto. Solo negli anni più recenti, infatti, il dibattito teorico-metodologico si è progressivamente spostato dal problema dell’‘architettura’ della carta archeologica a quello di un suo eventuale impiego per scopi che travalichino il puro e semplice incremento delle conoscenze scientifiche: la cartografia archeologica si è andata così evolvendo dal puro e semplice catasto del noto alla mappatura dell’ignoto, del prevedibile, del possibile attraverso le cosiddette carte del rischio archeologico [17].
25. L’attenzione si è in un primo momento focalizzata, complice l’intrigante e volutamente provocatorio titolo di un convegno (Guermandi 2001), sul significato del nuovo sostantivo utilizzato. Così la parola rischio – citiamo il commento di Sauro Gelichi – è stata declinata, proprio negli atti di quel convegno, nei modi più svariati: si è parlato di «rischio da archeologia» e di «rischio per l’archeologia» (Melucco Vaccaro), di rischio che non si può evitare (Rosada) e di quello che è bene non evitare (De Guio), del rischio di chi si occupa del rischio (Vigo), fino alla catarsi finale che conduce alla sostituzione con un vocabolo più rassicurante, cioè quello di “potenziale archeologico” (Prati) [18].
26. Negli anni successivi non sono tuttavia mancate anche proposte operative concrete per la costruzione di una cartografia che, in base a una serie di valutazione condotte su più piani (da quello storico ad altri afferenti a diverse discipline tecnico-scientifiche), mettesse in evidenza tutte le possibili situazioni a rischio non ancora conosciute, privilegiando il criterio della zonizzazione rispetto a quello della semplice registrazione del dato puntiforme [19], e contenesse pertanto tutta una serie di parametri in base ai quali stabilire gerarchie di valori su cui graduare l’azione di tutela.
27. Non è certo questa la sede per affrontare nel dettaglio i presupposti metodologici di tali carte, ma preme certo sottolineare che le proposte hanno interessato in maniera particolare l’Emilia-Romagna, dove accordi specifici tra la Soprintendenza e alcune amministrazioni locali hanno portato alla realizzazione di carte delle potenzialità archeologiche variamente adottate poi all’interno dei rispettivi Piani Strutturali Comunali [20].
28. L’esperienza ha interessato in un primo momento soprattutto le città, sia in quanto questa problematica si poneva con particolare urgenza per evidenti motivi di pianificazione urbanistica, sia perché esse rappresentano unità topografiche ben definite e riconoscibili, i cui confini sono in genere marcati da limiti fisici (come le mura) o comunque sono storicamente determinabili su base cartografica.
29. Ma la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna sta ora cercando di procedere, a livello di elaborazione teorica così come di sperimentazione pratica e operativa, anche sul fronte delle carte delle potenzialità a base territoriale: per fare qualche esempio, è stata di recente presentata la carta delle potenzialità della provincia di Modena, inserita nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e frutto del lavoro congiunto di Soprintendenza, Provincia di Modena e Servizio Geologico della Regione. Si sta inoltre lavorando a una maggiore definizione dei criteri-guida delle carte di potenzialità archeologica, all’interno di un gruppo di lavoro avviato dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici e dall’Ufficio Pianificazione della Regione [21].
30. Consideriamo dunque questo un settore strategico, benché il compito che ci si prefigge non sia per nulla facile, non solo perché gli strumenti metodologici per la valutazione predittiva dei depositi (cioè la valutazione del possibile e del prevedibile) sono ancora tutti da affinare, ma anche e soprattutto perché a questa valutazione devono poi necessariamente far seguito criteri applicativi ispirati a principi di scelta, selezione, graduazione degli interventi, siano essi preventivi o no.
31. Si tratta di un’operazione che ci pare diventata ormai imprescindibile innanzitutto – come si è detto – per orientare le scelte urbanistiche al fine di evitare situazioni particolarmente problematiche e scavi che non è opportuno fare. Inoltre riteniamo che le carte delle potenzialità archeologiche possano giocare un ruolo significativo anche nell’ambito della valorizzazione del patrimonio. E ciò in quanto strumento in grado di trasformare il rischio in un valore in potenza, tramite l’individuazione di ‘riserve deposizionali’ dove concentrare le risorse per effettuare scavi di ricerca mirati, e dove eventualmente pervenire a progetti di valorizzazione. Progetti che vanno pensati e realizzati tramite intese istituzionali con le amministrazioni locali, dal momento che la valorizzazione è ormai ambito di materia legislativa concorrente stato-regioni [22].
32. Questa – della valutazione complessiva del potenziale archeologico ancora non conosciuto di un territorio o di un centro urbano - è dunque una delle proposte concrete, e soprattutto strategiche, che riteniamo di poter avanzare in risposta alle problematiche sottolineate da A. Carandini, consci che si tratta tuttavia di un’esperienza che sta ancora muovendo i suoi primi passi.
33. Allo stato attuale del problema, riteniamo invece che la stragrande maggioranza degli scavi urbani condotti in questi ultimi anni, sia pubblici che privati, si sia resa praticamente indispensabile, per diverse ragioni che abbiamo tentato di esplicitare.
34. Piuttosto dunque che porre l’accento sulla necessità di evitarli, crediamo rappresentino in questo momento una problematica più scottante, e meritevole di essere affrontata anche a livello normativo, questioni relative a scelte di carattere metodologico e operativo da mettere in campo nel corso degli scavi cosiddetti di emergenza, così condizionati da esigenze altre rispetto a quelle della ricerca.
35. In primo luogo si pone il problema del ‘destino’ delle strutture emerse nel corso degli scavi, che, in quanto beni immobili rinvenuti nel sottosuolo, rappresentano in base al Codice Civile una proprietà dello Stato, e in quanto tali assoggettabili sempre a obblighi di conservazione in situ [23].
36. Data l’inopportunità di giungere a tale generalizzata imposizione, impraticabile anche a causa degli ulteriori problemi di conservazione e manutenzione che ciò comporterebbe, e data la frequente impossibilità di pervenire a modifiche progettuali dell’opera edile o infrastrutturale da realizzare, si è posto e si pone molto spesso il problema di una decisione in merito a operazioni di rimozione delle strutture rinvenute, da effettuarsi dopo la conclusione dello scavo stratigrafico. Una decisione che ha finora implicato criteri di valutazione del tutto soggettivi, a tal punto che, proprio per ovviare a comportamenti difformi da regione a regione – e in qualche caso addirittura all’interno del medesimo ambito territoriale – fino a pochi mesi fa l’autorizzazione alla rimozione veniva rilasciata direttamente dal Direttore Generale per i Beni Archeologici [24]. La difficoltà da parte degli organi centrali a esprimere pareri in tempi compatibili con le esigenze di uno scavo archeologico in corso e a valutare a distanza le diverse situazioni ha peraltro comportato una nuova delega ai Soprintendenti archeologi.
37. Ma ciò in assenza di indirizzi di carattere generale, mentre, proprio in virtù del rovesciamento di prospettiva imposto da scavi finalizzati alla realizzazione di opere – pubbliche o private che siano – diventa elemento assolutamente imprescindibile assicurare un’uniformità di comportamenti e fornire al committente indicazioni certe su ciò che può essere rimosso. Servirebbero quindi linee-guida predisposte dal Ministero, nelle quali si indichino i parametri minimi che rendono opportuna la conservazione di un elemento strutturale [25], e si sgombri il campo da interpretazioni estensive e letterali, soprattutto nel caso di resti pesantemente compromessi, la cui sopravvalutazione porterebbe a una situazione di paralisi delle trasformazioni urbanistiche.
38. La seconda questione spinosa riguarda le scelte di carattere selettivo che in molti casi ci si trova a dover compiere rispetto alla interezza del deposito archeologico, e spesso a discapito di una visione complessiva e unitaria del suddetto.
39. Il principale livello sul quale si tende ad applicare l’esercizio di tale selezione è infatti l’esclusione dall’indagine di ciò che non viene direttamente ‘minacciato’ dai lavori previsti. E ciò dando luogo a lacune che solo nei casi più positivi lasciano i depositi completamente non toccati e passibili di future indagini, ad esempio laddove sono previste aree destinate a verde pubblico o privato. In altre situazioni ci si può invece trovare di fronte all’opportunità, quando non alla necessità, di ‘fermare’ lo scavo a quelle che rappresentano le quote finali di cantiere dell’opera da realizzare, lasciando al di sotto di essa una quantità consistente di stratigrafia archeologica, non intaccata certo, ma anche sepolta al di sotto di fabbricati e strutture che per lungo tempo renderanno impossibili ulteriori indagini. Tale evenienza si aggrava soprattutto nel caso degli scavi per opere realizzate da privati, dove come si è detto non esiste una normativa cogente quanto al fatto che sia la committenza a sostenere i costi dell’intervento stesso. In queste circostanze ottenere qualcosa in più rispetto al minimo indispensabile per consentire la realizzazione dell’opera (ad esempio sondaggi in profondità per verificare la stratigrafia nella sua completezza) è spesso frutto di estenuanti trattative il cui successo, quando non intervengano strumenti urbanistici che impongano il rilascio di un nulla-osta, dipende esclusivamente dalle capacità di convincimento del singolo funzionario.
40. Ma la necessità di contenere costi e tempi dello scavo archeologico al fine di mettersi in sintonia con le esigenze delle trasformazioni urbanistiche sembra richiedere in molti casi uno sforzo ancora ulteriore, cioè quello dello scavo ‘per campionature’, consistente nella scelta di sacrificare alcuni depositi quando si può ritenere che i dati archeologici relativi a una fase o a un complesso di unità stratigrafiche siano ormai sufficientemente acquisiti [26]. Si possono a questo proposito indicare alcuni esempi, ispirati alle situazioni cui più frequentemente ci si trova di fronte: lo scavo di un fossato, anche con diverse fasi di riempimento/obliterazione, può essere fatto per campionatura di alcuni tratti? Un rifiutaio o una fossa di scarico devono essere scavati integralmente e in modo sistematico? I buchi di palo di un’abitazione ad alzato ligneo o di una palizzata di cui siano ben visibili gli allineamenti tramite i riempimenti vanno svuotati tutti con le stesse modalità?
41. È ovvio che la scelta di selezionare ciò che si scava, operazione difficile da accettare su un mero piano metodologico e oltremodo rischiosa, perché tende a far aumentare in maniera esponenziale l’entità delle informazioni perse, viene per così dire ‘imposta’ dalle particolari circostanze degli scavi di emergenza [27]. Una garanzia può essere, a nostro giudizio, che tali scelte siano inserite in una strategia complessiva dello scavo, definita dal direttore scientifico.
42. E qui si evidenzia un primo nodo problematico: il direttore scientifico dello scavo infatti, salvo accordi e situazioni particolari, è sempre rappresentato dal funzionario archeologo, il quale opera in totale assenza di linee di indirizzo che ne determino i compiti e ne legittimino l’operato, oltre a essere costretto ad assumersi annualmente la responsabilità di tutti gli scavi che avvengono nel territorio di competenza e che, in base alle cifre riportate prima, ammontano a diverse decine.
43. Poiché è abbastanza evidente che le scelte strategiche messe in atto richiedono una presenza costante, ed è altrettanto chiaro che un funzionario che gestisce decine di cantieri in aggiunta al carico burocratico di lavoro d’ufficio non può di fatto garantire tale presenza, va da sé che molte di queste scelte strategiche finiscono per ricadere sugli archeologi che operano sui cantieri, siano essi liberi professionisti o imprese.
44. Non è questa la sede per affrontare l’altro nodo assai complesso dell’archeologia professionale, con tutto il corollario dei problemi relativi alla tipologia delle professionalità coinvolte e alla loro preparazione, al sistema di affidamento dei lavori da parte delle committenze, ai diritti scientifici di questi esecutori materiali degli scavi e così via: tutti problemi mai affrontati, sebbene già da tempo essi siano stati sottolineati. Ad esempio da I. Berlingò, che già nel 1998 rilevava la necessità di stilare un capitolato sugli scavi archeologici che, oltre a indicazioni sulle procedure, contenesse l’individuazione dei requisiti per gli operatori che intervengono sui beni di proprietà dello stato [28].
45. Per quanto riguarda invece il frequente gravare su professionisti esterni all’Amministrazione delle decisioni in merito alla messa in atto di modalità integrali o selettive di scavo, conta soprattutto rilevare il problema rappresentato dalla committenza economica del lavoro. In sostanza, come si è già più volte segnalato, che sia chi ha interessi conflittuali con quello della buona conduzione dello scavo sul piano metodologico e della correttezza dei risultati a detenere i finanziamenti e a pagare materialmente gli operatori archeologi è fattore che può influenzare pesantemente le scelte di questi ultimi. Ed è questo un condizionamento più generale che del resto agisce già, in assenza di modalità di controllo formalizzate, fin dal momento della scelta dell’impresa e/o degli archeologi professionisti esecutori degli scavi, laddove viene privilegiato chi propone le condizioni più favorevoli sul piano economico e su quello della tempistica, escludendo totalmente qualsiasi valutazione in ordine alla qualità del lavoro archeologico.
46. Dal quadro problematico e privo di criteri direttivi che si è venuto delineando discende anche la risposta all’ultima questione posta da Carandini. Perchè non si pubblica? Ma, si potrebbe aggiungere, perchè non si restaura, non si valorizza, si conserva per lo più in condizioni non idonee? Sostanzialmente perché mancano le risorse, e non soltanto quelle economiche.
47. Come ha ben evidenziato S. De Caro nella sua replica pubblicata sul «Sole 24 Ore», a creare questa situazione concorrono non solo la cronica mancanza di fondi e l’esiguo numero di archeologi nelle Soprintendenze, ma anche lo stato di precarietà dei collaboratori esterni che conducono la maggior parte degli scavi, e più in generale il problema strutturale di un Ministero organizzato su un modello burocratico-amministrativo piuttosto che tecnico-scientifico. Inoltre le committenze pubbliche e, a maggior ragione, private, una volta risolto il problema archeologico e ottenuto il nulla-osta definitivo per realizzare le opere previste, non hanno in genere alcun interesse a coprire economicamente tutte le fasi di post-scavo, problema questo sul quale uno dei due autori di questo contributo è già intervenuto più volte [29].
48. E, dal momento che riteniamo questo della gestione economica degli scavi uno dei nodi più problematici da affrontare, pensiamo che utili spunti di riflessione possano provenire dall’esperienza francese, che, in conclusione, cercheremo di riassumere in estrema sintesi.
49. La Francia si è dotata infatti dal 2001 di una normativa specifica riguardante l’archeologia preventiva (L. 17/1/2001, successivamente modificata nel 2003 e nel 2004): si tratta di un’organizzazione complessa, che tuttavia pone sotto il controllo dello Stato tutti gli interventi che riguardano il sottosuolo, sia quelli di carattere pubblico che quelli di carattere privato [30]. L’Institut national de recherches archéologiques préventives (Inrap) dipende dai due Ministeri della Cultura e della Ricerca, ha sede a Parigi, ma agisce tramite otto direzioni interregionali. A questo istituto spetta eseguire innanzitutto la parte relativa alla diagnostica (cioè le indagini preventive), che viene finanziata con una tassa pagata dai committenti pubblici o privati sulla base della superficie sottoposta a intervento (Redevence pour l’archéologie préventive) [31].
50. La parte esecutiva degli scavi viene invece pagata direttamente dal committente e affidata o a imprese private di archeologi o allo stesso Inrap. Le imprese di archeologi, legittimate da un esame quinquennale del Consiglio Nazionale delle Ricerche, operano sulla base di un progetto di scavo approvato dal Servizio Regionale per l’Archeologia, cioè dalle Soprintendenze francesi. L’Inrap interviene invece nella fase esecutiva laddove non vi siano altri partecipanti alla gara di affidamento dei lavori, e soprattutto in tutti i casi in cui, in base al Codice del Patrimonio per l’edilizia popolare e ai piani di lottizzazione relativi, sia previsto l’intervento economico dello stato. Gli scavi archeologici finalizzati a realizzare queste opere vengono infatti finanziati con il 30% del budget annuale dello stesso Inrap (Fondo Nazionale per l’Archeologia Preventiva), i cui introiti sono rappresentati dalla tassa per l’archeologia preventiva sopra citata e dal ricavato per l’esecuzione degli scavi eseguiti dall’Inrap su commissione. Lo stesso Inrap assicura poi anche la realizzazione di tutta la parte di valorizzazione dei reperti e la pubblicazione dei risultati, almeno in forma sintetica, entro cinque anni.
51. E infine piuttosto sconcertanti, se confrontate con la situazione italiana, sono le cifre relative alla gestione di tale assetto organizzativo: L’Inrap ha circa 2.000 dipendenti archeologi assunti in modo definitivo o a contratto, che producono ogni anno circa 300 articoli su riviste francesi e internazionali; gestisce circa 2.000 cantieri preventivi e 300 scavi estensivi all’anno. Il budget proveniente dalla Redevence pour l’Archeologie Préventive e dalla fatturazione degli scavi è stato nel 2008 di 137 milioni di euro.
52. Pur nella coscienza che il modello francese sia il frutto di una concezione dello stato e di una cultura amministrativa diversa da quella italiana, ci preme sottolineare di quell’esperienza tre punti che riteniamo cruciali:
53. - lo spostamento della gestione economica delle risorse in mano diversa dalle committenze incaricate delle opere per quanto concerne le indagini a carattere preventivo,
54. - la messa in atto di forme di controllo formalizzate delle imprese private di archeologi che agiscono a livello professionale, sia mediante una verifica periodica della loro qualifica, sia soprattutto tramite la valutazione dei singoli progetti di scavo laddove essi vengano condotti non direttamente dall’organismo statale,
55. - la previsione di budget specifici per la pubblicazione, la divulgazione e la valorizzazione dei risultati degli scavi.
56. Crediamo pertanto che solo un adattamento alla realtà italiana di questo modello, magari attraverso un più accentuato decentramento e un coinvolgimento attivo degli Enti locali, possa aiutarci a vincere la sfida.
57. Una sfida che viene attualmente giocata sul filo di un precario equilibrio tra il fornire una risposta adeguata alle istanze di sviluppo del paese e il salvaguardare le esigenze di tutela del patrimonio, esigenze che, proprio per evitare di arroccarsi all’interno delle «madrase della tutela», tendono a ridursi al minimo indispensabile.
58. Un equilibrio quindi che, in assenza di un progetto culturale unitario, porta a un divario sempre più accentuato tra la ricerca pura – quella condotta dalle Università e dai Dipartimenti di Archeologia – e il mero esercizio della tutela, quest’ultimo costretto a mettersi al servizio di altre priorità di sviluppo del paese, talvolta sacrificando presupposti teorici e metodologici della disciplina archeologica.
59. Un equilibrio, infine, faticosamente ricercato all’interno della prassi quotidiana, con tutte le incoerenze, le forzature, le difformità che questo comporta proprio perché in assenza di un quadro generale di riferimento.
60. Pare a questo punto banale dire che occorre un progetto culturale globale che investa in toto il problema di “come convivere con l’eredità del passato”, a partire da una nuova organizzazione degli scavi fino ad arrivare a una adeguata pubblicazione dei risultati conseguiti perché, come ben dice l’attuale Direttore Generale per i Beni Archeologici, «pubblicare uno scavo non è mero sfoggio di cultura, ma la conclusione obbligatoria di un’attività scientifica e istituzionale che fin dal primo momento deve essere messa in conto nella programmazione delle opere, grandi e piccole, pubbliche e private» [32].
61. E, aggiungiamo noi, è anche un modo attraverso cui si possono creare più proficue sinergie tra le conoscenze acquisite dalle altre istituzioni che si occupano di ricerca archeologica e i risultati ottenuti da chi opera nell’ambito della tutela: le prime (le acquisizioni degli scavi di ricerca) necessariamente più esigue nel numero perché discendono da interventi più mirati e circoscritti, i secondi (i risultati degli scavi di tutela) potenzialmente viziati da quel difetto di informazioni che tende a ingenerarsi quando condizioni e tempistica dello scavo vengono imposte da esigenze altre rispetto a quelle della pura conoscenza.
62. E, per finire, rendere pubblici i risultati di tutte le operazioni di scavo è, a nostro giudizio, l’unico punto di partenza possibile per fare, su situazioni ben selezionate e mettendosi in sintonia con le nuove tematiche della pianificazione urbanistica e paesistica, della buona e corretta opera di valorizzazione, evitando il pericolo sempre incombente di impiegare ingenti risorse per produrre beni poi non fruibili.
Daniela Locatelli (danielapatrizia.locatelli@beniculturali.it)
Luigi Malnati (luigi.malnati@beniculturali.it)
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia-Romagna
[1] Carandini 2008, pp. 15-17 e 159-160 in particolare, ma in tutto il volume l’analisi nei confronti dell’Amministrazione preposta alla tutela è abbastanza impietosa, benché si avvicini spesso alla realtà. Manca tuttavia un quadro altrettanto realistico della condizione dei Dipartimenti di Archeologia delle Università italiane, il cui intervento è considerato salvifico, anche perchè «l’Università è sotto l’occhio critico quotidiano della nazione» (p. 159). Crediamo tuttavia che questo approccio, in Carandini volutamente “di parte” allo scopo di scuotere una situazione ormai divenuta effettivamente difficile, non porti molto lontano, soprattutto se ridotto a mera polemica e non rivolto a cercare soluzioni condivise, come del resto lo stesso autore rileva.
[2] Carandini 2008, p. 165. Sul problema si vedano ad esempio Brogiolo 1997 e Malnati 2004.
[3] Ricci 1996, part. pp. 14-30; analoghe considerazioni, riproposte con lucidità e senso di responsabilità, sono in Ricci 2006, pp. 68-73.
[4] Per una definizione e una storia dell’archeologia urbana: Brogiolo 2000.
[5] Carandini 2008, pp. 27-31.
[6] Si tratta della realizzazione della stazione di piazza Dante, nella cui area sono state rinvenute strutture databili dal Trecento al Settecento, tra cui un’intera strada: cfr. De Risi 2001.
[7] Gli unici scavi a cielo aperto condotti a partire dall’attuale livello stradale, mentre quelli per il resto della linea sono completamente sotterranei, e collocati all’interno del banco tufaceo sottostante i depositi antropici.
[8] È il caso ad esempio di piazza Nicola Amore, dove si è messo un luce un tempio di età romano-imperiale che verrà ricostruito a poca distanza dalla sua collocazione originaria, e della stazione di piazza Municipio, dove è emersa una possente stratificazione, che si estende cronologicamente dalla fase romana (strutture relative al porto di Neapolis e relitti di imbarcazioni) a quella bizantina, quella medioevale e postmedioevale (quartiere di età angioina e imponenti fortificazioni aragonesi che circondavano il Castel Nuovo). Su questi scavi: Giampaola e AA. 2005; Giampaola 2009. I risultati della complessa indagine archeologica condotta lungo la linea metropolitana in costruzione sono ora esposti nelle sale del futuro collegamento tra la stazione della metropolitana e il Museo Archeologico Nazionale. Un primo bilancio dell’impatto archeologia-lavori per la metropolitana è in Guzzo c.s.
[9] De Risi 2001. Per la situazione dell’archeologia urbana a Napoli prima dei lavori relativi alla metropolitana si veda Giampaola 2002, con analisi dell’esperienza di collaborazione a suo tempo avviata con il Comune in occasione della redazione del nuovo P.R.G. Tale esperienza è alla base anche degli interventi preventivi per la realizzazione della Metropolitana di Napoli.
[10] Considerazioni e commenti sulla nuova normativa sono in Malnati 2008.
[11] Sulla geofisica e le sue applicazioni in ambito di ricerca: Cambi 2003, pp. 86-105, con bibl. prec.; da ultimo Groma 2 2009.
[12] Demoule, Schlanger 2008, p. 120.
[13] Illuminanti in tal senso sono le note vicende relative ai lavori per il Giubileo del 2000 a Roma (La Regina 2001).
[14] De Marinis 2004.
[15] Carugno, Mazzitti, Zucchelli 2006, pp.1179-1190.
[16] Sui limiti dei provvedimenti vincolistici si vedano, con altre considerazioni, Ricci 1996, pp. 12-19 e Manacorda 2007, pp. 84-92.
[17] Si veda il dibattito in Gelichi 2001, che riassume la problematica alla fine degli anni Novanta.
[18] Gelichi 2008, p. 9.
[19] Tale esigenza era stata peraltro già rilevata, con valutazioni critiche sul modello della Carta dell’Agro Romano, in Ricci 1996, pp. 30-40. Nella concezione della Ricci l’accento è tuttavia posto più sull’aspetto della necessità di salvaguardare l’unità di eventuali complessi monumentali rispetto a una frammentarietà di informazioni, piuttosto che sulle problematiche di tutela del territorio nella sua complessità e sulla necessità di programmare una attività di tutela più dinamica e meno arroccata su posizioni meramente vincolistiche.
[20] Così è avvenuto a Cesena, grazie al lavoro condotto dall’Università di Venezia (Gelichi, Alberti, Librenti 1999), e poi a Faenza (Guarnieri 2000), Forlì e Bologna grazie alla collaborazione con l’I.B.C., da anni impegnato su questo fronte con l’elaborazione del sistema CART (Guermandi 2008, Bitelli 2008). Più recenti sono le esperienze relative a Parma, in base a un lavoro condotto dall’Università di Siena (Carta della potenzialità archeologica del Comune di Parma 2008), e a Classe, sito in cui la carta di potenzialità è mirata alla valutazione dei depositi dell’antico porto ravennate, a opera dell’Università di Ravenna (Augenti c.s.).
[21] L’accordo è stato promosso dalla Direzione Generale ai Beni Paesaggistici e ha individuato nell'Emilia-Romagna l'area di sperimentazione del tematismo delle carte di potenzialità archeologica.
[22] Un’operazione del genere è stata già attuata in Emilia-Romagna nel caso di Cesena: a seguito della redazione della Carta delle Potenzialità Archeologiche di cui si è detto (n. 20), si è identificato nel colle del Garampo, già oggetto nei primi anni Novanta di progetti – poi abbandonati – per la realizzazione di parcheggi urbani, il settore della città dove promuovere una ricerca archeologica sistematica. Qui erano stati infatti individuati potenziali depositi relativi al periodo di formazione del centro urbano in età preromana e alle fasi medioevali della città. Sono quindi iniziati dal 2005 scavi a direzione congiunta (Soprintendenza-Università di Venezia), mirati non solo all’indagine scientifica, ma anche ad un progetto di valorizzazione di quanto rinvenuto: cfr. Gelichi, Miari, Negrelli 2009.
[23] Art. 822, puntualmente richiamato dall’ art. 91 del D.Lgs. 42/2004.
[24] D.P.R. 173/2004, art.7, comma 2, lettera “o”.
[25] Laddove per parametri minimi si intende quelli al di sotto dei quali non è opportuno prevedere conservazione in loco e al di sopra dei quali si può valutare l’opportunità di operazioni di conservazione e valorizzazione.
[26] In generale sulla necessità e la liceità degli scavi selettivi si veda Manacorda 2007, pp. 76-80. Secondo l’A. le scelte che guidano l’archeologia urbana si devono muovere sul piano della ricostruzione del percorso storico fino alla definizione di un «giudizio di valore» i cui «parametri [...] non possono riguardare altro che il valore come fonte storica nel senso più ampio del termine e quindi investono l’eccezionalità, la rarità o, al contrario l’ampia disponibilità di dati relativi al singolo problema e al sistema di fonti che lo può illuminare».
[27] Riguardo a questo problema, già lo stesso Carandini scrisse anni addietro che non tutti gli scavi dovevano essere condotti con le stesse metodologie (Carandini 1981, pp. 76-79) cioè che, fatto salvo il rispetto del criterio stratigrafico, le modalità con cui eseguire la documentazione devono essere diversificate a seconda delle circostanze.
[28] Berlingò 2001, ma anche Malnati 2001a.
[29] Ad esempio in Malnati 2001b, p. 166.
[30] L’evoluzione della legislazione francese in materia è riassunta prima in Gras 2001, poi in Demoule, Schlanger 2008.
[31] Inrap 2008, Archéologie préventive. Guide pratique de l’aménageur c.s.
[32] S. De Caro, in «Il Sole 24 Ore» del 9/11/2008; cfr. anche De Caro 2008. Indicazioni in tal senso sono del resto contenute anche nella Convenzione europea per la salvaguardia del patrimonio archeologico di La Valletta (1992, agli artt.5-7).
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Considerazioni conclusive: un problema forse non più “irrisolto”? (M.T. Guaitoli)
1. La giornata dedicata all’Emergenza sostenibile si è articolata attraverso temi che hanno toccato da un lato i problemi metodologici e recenti casi di applicazione – anche se limitati territorialmente al Trentino –, e dall’altro, gli aspetti della valorizzazione con un casistica allargata all’Italia e all’Europa, e infine all’aspetto legislativo, che riporta sul terreno pratico del ruolo che l’archeologia e gli archeologi ricoprono (o dovrebbero ricoprire) all’interno della società. Si è trattato dell’occasione per rimettere in discussione alcune questioni “care” all’archeologia urbana e a lungo ancora ampiamente dibattute, quali la:
2. In tutte queste tematiche emerge la priorità della creazione di una figura professionale, il cui percorso formativo è deputato all’Università, ma anche la definizione dei ruoli e della mission delle due Istituzioni in campo, vale a dire l’impostazione e la gestione dei rapporti fra Soprintendenza / Università.
3. In tutto ciò risulta chiara la mancanza di: a) una legislazione univoca e chiara dal punto di vista istituzionale, ma anche di b) un progetto complessivo di ricerca, sul versante culturale.
4. Nell’ambito delle problematiche toccate, esplicitate attraverso una serie di casi di studio e di esemplificazioni-guida per progettazioni e realizzazioni concrete ed efficaci, è evidente che l’aspetto principale riguarda fondamentalmente il tema della ricerca archeologica sul campo.
5. Sono necessarie alcune riflessioni che – nonostante maturate a livello di esperienza personale – tuttavia sembrano rispecchiare il panorama attuale del “variegato mondo dell’archeologia”. Ritengo che si debbano tenere in considerazione tre ordini di problemi:
6. Per compiere questa operazione dunque è necessario quello che è stato definito come lo studio preliminare “di impatto” (Ricci 1996, p. 68).
7. Sempre nell’ambito di esperienze personali, si è giunti a maturare l’idea ci si augura sempre più fattibile e concreta, della creazione di un settore specifico di operatori archeologici, legato alla gestione dei Dipartimenti universitari di Archeologia, e direttamente in contatto con il mondo del lavoro. Del resto, simili operazioni non sono assolutamente estranee ai Dipartimenti a vocazione scientifica, e nel caso specifico dell’archeologia, significherebbe l’immissione di un grande potenziale di forze giovani e preparate a favore delle opportunità legate alla: ricerca, economia, impiego, settori notoriamente in grande sofferenza nel nostro settore.
8. Questo sistema tuttavia prevede alcuni punti di “criticità”, legati in primis alla concorrenza sull’attuale mercato, in generale basato su criteri assolutamente “selvaggi” e incontrollati, e che spesso fanno riferimento a parametri di: sfruttamento economico in termini di impiego di “manodopera” spesso non qualificata o “sottoimpiegata” in qualifiche professionali non adeguate; monopolio connivente spesso con “il datore di lavoro”; conflitti di interessi che si instaurano fra gestione centralizzata e presunte società; sostanzialmente: una “guerra fra poveri!!”.
9. Questo panorama ormai purtroppo riconosciuto, trova le sue radici in due aspetti ormai da tempo molto noti che riguardano, da un lato l’inadeguatezza del sistema statale – vuoi per mancanza di personale, vuoi per insensibilità alla collaborazione e cooperazione tra Enti altrettanto competenti “diversi da sé” – di tener fronte alle innumerevoli emergenze che si devono affrontare quotidianamente, dall’altro la formazione delle nuove forze e che riguarda direttamente l’Università. Molto spesso si è lamentato in questo settore – e molto spesso motivatamente – l’inadeguatezza nella preparazione professionale. Forse ci si dovrebbe impegnare maggiormente nella preparazione a un metodo complesso e multiplo, e aumentare la possibilità di esperienze vere sul campo seguite da archeologi competenti. Non sostengo che la soluzione potrebbe essere quella prospettata sopra, ma senz’altro costituirebbe un input volto a un miglioramento per una preparazione di fronte a problemi da affrontare di volta in volta sul terreno concreto dello scavo e della conseguente conservazione, tutela e progettazione legata alla valorizzazione che implica necessariamente uno sforzo nel senso della divulgazione, unico fattore in grado – eventualmente – di garantire un ritorno (o meglio, “un indotto”) all’operazione di ricerca di base, vale a dire lo scavo. Tutta questa operazione comunque non deve prescindere da una solida preparazione teorica di base, senza la quale sarebbe inutile affrontare qualunque progetto di ricerca sul campo, dove è continuamente necessario porsi domande, suscitare problemi e rimettere ciclicamente in discussione le ipotesi formulate, sulla base di dati reali, messi a confronto con la “letteratura”.
10. È evidente che le responsabilità sono ripartite tra i due interlocutori: Soprintendenze – con la loro “coatta titanica burocrazia” e settori di competenza – questi ultimi paralleli, e non da meno, delle “barriere disciplinari” imposte in ambito accademico –, e le Università che molto frequentemente non garantiscono un adeguato riconoscimento professionale agli – ormai pochi – allievi in grado di stimolare un autentico dibattito innovativo e sperimentatale in merito al campo della metodologia.
11. È dunque scontato ed evidente che a monte esista un problema di carattere burocratico che pesa enormemente sulla pratica della ricerca (sia a livello di Soprintendenze che di Università) e che – in nome di una frammentazione disciplinare e burocratica – ha provocato l’effetto di disperdere la ricerca sul campo in una miriade di sottoclassi di competenze, senza approdare ad un risultato soddisfacente né per la fruizione pubblica, né tantomeno per la qualità della ricerca.
12. La conseguenza di questa situazione è che risulta sempre più pressante aprire un fronte sul dibattito metodologico legato alla formazione, la cui conseguenza diretta è il problema dei requisiti legati al “reclutamento ufficiale” di chi dovrà operare nel campo dell’archeologia urbana, territoriale, ma anche provvedere alla formulazione di programmi coerenti e credibili per la tutela, la valorizzazione e la “disseminazione” culturale.
13. In ogni progettualità legata alla valorizzazione dei beni archeologici è importante tenere sempre presente l’aspetto della “diversità” che ogni reperto rappresenta, in termini legati alle informazioni o alla specificità che ricopre in un determinato contesto urbano, e non isolato, come testimonianza di un passato disgiunto dal suo tessuto connettivo (Ricci 1996, pp. 29-33); si tratta di un importante tassello da valutare in merito al dibattito sulla tutela e valorizzazione e sulla formazione degli archeologi, ancora rimasti – purtroppo – non solo senza una soluzione ma tuttora ancorati alle stesse domande.
14. Un altro elemento di valutazione che gioca un ruolo fondante è quello dell’interpretazione dei resti, chiave di volta per la corretta fruibilità del manufatto archeologico, e la sua comprensibilità nell’ambito di trasformazioni urbane spesso incompatibili con il suo carattere e la sua funzione primaria. La problematica è strettamente correlata all’idea dell’"alterità dei resti antichi" (Ricci 2006, p. 9), che talora li rendono o completamente estranei al presente vissuto, o li fanno assurgere a livello di icone degne soltanto di acritica venerazione.
15. Bisogna dunque cercare di operare su livelli di lettura articolati dal particolare, inteso come la singola emergenza archeologica fino al generale, vale a dire il territorio e/o la città, esaminati all’interno delle loro dinamiche storiche, insediative e ambientali.
16. Lo scopo finale dovrebbe essere quello di considerare la città (o il suo ambito territoriale) come una sorta di Museo diffuso a cui è affidato il compito di mettere in relazione il tessuto urbanistico antico con quello moderno e recuperare così l’identità storica della comunità.
17. Per quanto riguarda poi l’aspetto legato alla divulgazione della conoscenza (Ricci 1996, p. 55), è fondamentale l’affermazione del principio dell’”uso pubblico e sociale dell’archeologia” (Ricci 2006, pp. 29-30) a partire dalla stessa operazione di scavo, nel rispetto delle norme di sicurezza dei cantieri, operazione atta a mettere in rilievo il valore, e il “peso”, che l’archeologia ricopre nell’ambito della società, domanda che dovrebbe essere costantemente ricorrente nel nostro iter archeologico.
18. Nonostante da circa quindici anni a questa parte (in Italia, ma nel mondo anglosassone a partire dagli anni Settanta del secolo scorso!), si stiano affermando le medesime esigenze in termini di formazione, mercato, metodo, conservazione, fruizione e via dicendo, tutte affermazioni pienamente condivise, in realtà, proprio perché forse eccessivamente conflittuali rispetto a uno status quo delle parti coinvolte che vogliono affermare, da un lato o dall’altro, le proprie competenze e specificità in materia, senza mai recedere dal proprio ruolo istituzionalmente acquisito e riconosciuto, non si è ancora riusciti a dipanare la questione nemmeno spesso anche a livello locale. Da questo punto di vista infatti è abbastanza “sconfortante” constatare che problemi suscitati quasi vent’anni fa si siano ormai radicati senza trovare adeguata soluzione. I dibattiti sull’argomento archeologia (urbana) preventiva e tutela purtroppo ci trovano concordi nell’affermare che non esiste ancora un sistema, o meglio, una “strategia di sistema”. Ma soprattutto, le stesse problematiche, le stesse critiche vengono periodicamente riproposte, senza tuttavia trovare una precisa rispondenza in termini di discussione costruttiva, e soprattutto di risoluzione concreta. E non si tratta comunque della solita dicotomia teoria/prassi, ma evidentemente o di una cattiva volontà di operare o, ancora più grave, di una incapacità ad operare correttamente. La risultante di questo processo è scaturita spesso dall’anteposizione di criteri quali l’autoreferenzialità e la specializzazione eccessiva, privilegiati rispetto al potenziale del sito che va comunque inteso sempre come un palinsesto (Brogiolo 2009) e valutato come tale, attraverso una lettura decodificata che intende continuità e trasformazione non in un’ottica dicotomica, ma interagenti a costituire una realtà presente dove si vive anche il passato.
19. Attraverso questa operazione si rischierebbe infatti di dare alla ricerca un aspetto riduttivo, se limitata ad un unico ambito cronologico o tematico, senza tenere conto delle dinamiche relazionali, anche perché, nello specifico, l’archeologia urbana si configura come una particolare “specializzazione in sé”, che non rispecchia le tradizionali divisioni tra settori disciplinari, e quindi, non limitata a un particolare ambito cronologico, ma rivolta a indagare la successione della stratigrafia e degli eventi antropo-cronologici nella loro intera e completa scansione.
20. Sempre tornando sull’argomento specifico degli interventi in ambito cittadino, purtroppo viene spontanea una banale riflessione, sul fatto che spesso il concetto di archeologia e di scavo urbano viene applicato a un intervento che avviene semplicemente nell’ambito di una città (ovvio e scontato); basta infatti controllare le pubblicazioni sul filone che spesso si limitano a illustrare (o meglio, privilegiare) un’unica fase cronologica, mentre nessun periodo storico indagato in contesti pluristratificati deve essere ignorato, e soprattutto si deve aver presente l’idea che l’archeologia è una disciplina multiperiodale (Gelichi 1999, p. 12).
21. È evidente che va tenuta in considerazione in primis la “qualità del deposito archeologico e la previsionalità della risorsa” (ibid.), operazioni per le quali un tempo veniva concepita, redatta e utilizzata la Carta Archeologica, oggi strumento certo importante ma non unico, per valutare le potenzialità archeologiche di un sito.
22. È altrettanto evidente che ruolo fondamentale per applicare una strategia corretta, ma anche versatile a seconda delle situazioni, lo ricopre la metodologia di intervento che non deve prescindere da contenuti interpretativi, ma deve essere in grado di fornire la chiave di lettura della complessità del contesto archeologico, attraverso in primis l’operazione di scavo, e successivamente l’elaborazione dei dati e la loro chiara esplicitazione. Il metodo è imprescindibile al di là di ogni specificità che può essere acquisita in modo indipendente da ogni singolo ricercatore che abbia la padronanza di reperire gli strumenti adeguati per lo studio e le finalità del caso.
23. Queste tematiche e questi problemi, per chi li ha vissuti in prima persona, possono risultare tuttavia banali e ripetitivi, ma il solo fatto che vengano costantemente riproposti, significa che sono ancora sentiti e soprattutto che non hanno trovato ancora una risoluzione soddisfacente, a cui soltanto l’operatività sul campo programmata potrà dare di volta in volta la giusta dimensione, ma soprattutto rispondere alle esigenze legate alla reale valutazione di come i beni archeologici vengono intesi in seno alle comunità urbane. Si tratta infatti di un’enorme risorsa non solo culturale, ma anche e soprattutto economica e che spesso può costituire preziosa testimonianza della riqualificazione urbana di una città, in quanto valore aggiunto nella successione delle trasformazioni urbanistiche.
Maria Teresa Guaitoli (mariateresa.guaitoli@unibo.it)
Dipartimento di Archeologia, Università di Bologna
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